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AL  PIO  LETTORE 

L  Santo  Cardinal  Borromeo  ftabilì  la 
maniera  ,  e  la  forma  de’  Sermoni 
ordinari  al  Popolo  nel  fìio  Primo  Si- 
nodo  di  Milano  con  quelle  parole , 
nelle  quali  difpofe  la  fodisfatione  di  quella  iniiet- 
tiuain  circullanze  diTepo,diLuogo,e  diPerlbne. 

Dtligentes ,  ac  vehementes  fint  Concienatores  in  bis  F hijt  ,  & 
ftccatis  exagitandis ,  in  quibus  magis  volutatum  fopulum ,  ani 
~dd  eapreelmoremvidene  :  In  prauas  etìam  confretudines ime- 
hantur,  &  in  eas,  q»£,etfi  mala  non  videntur ,  tamenfacd'epec- 
tandicaufamafftrunt .  ^ 

Niuno  mi  negherà,  che  quello  Statuto  noncol- 
pilca  à  pieno  i  tratteniméti ,  che  qui  fi  riprendono, 
particularmente  fe  fi  riguarda  al  Pegno  ,  che  fono 
arriuati  j  poiché  non  lòlamente ,  per  l’opera,  fon 
riceuuti  con  applaulb,  ma  ancora  in  pratica ,  e  ne’ 
Circoli  vanno  al  pari  con  la  parola  di  Dioj  come  io 
llelfo  ho  intelb ,  e  parmi  ancora  di  hauerlo  vdito. 
dire ,  a  quel  non  men  dotto  perfecutor  delle  Co¬ 
medie  ,  che  pio  difenlbre  della  Callità ,  il  P.  Fra 
Giofeppe  diGiesù  Maria,  la  cui  cenfura  mi  gioua 
qui  regillrare. 

Voler  (  dice  egli  )  far  comparatione  lenz’alcu- 
na  occafione  ,ò  ombra  d’alcun’  momento ,  d’vna  . 
inuentione  tanto  infame ,  sacrilega  ,  e  perninofa, 
com’è  quella  delie  Comedie ,  con  la  Sacra  Predi- 
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catione  cleirEuangelso,  è  vna  temerità  clannofìE 
jfìma,  e  eh  .sì  cattino  fìiono,  che  non  ci  è  orecchia 
dinota ,  che  non  fi  fcandalizzi  in  lèntirlo  .|E  qui  fi 
vede  la  forma  del  vitio  neiTacculàre  i  nofiri  intel¬ 
letti  ,  poiché  è  arriuato  a  tal  punto . 

Aggiungo  borio ,  che  eisendo  l’hora  del  Sernion 
della  fera,  mi  vien  data  licentia  di  pigliar  qualfiuo- 
glia  argomento ,  e  così  è  flato  minor  difetto  f  ac¬ 
coppiar  il  prefente  con  ffiuangelio,  e  mifterio  del 
giorno . 

Alcuni  han  moftrato  voglia,  che  fi  {lampi  :  gra- 
difeo  il  fauore,con  tutto  ciò  temo  del  volgoìn  oc- 
cafione,  chfiolitroncoilìioiguftir&me  ne  con¬ 
tento  ,  purché  qualche  dotto,  e  disappa {fionato  mi 
giudichi ,  e  qualifichi  3  non  {blo  la  dottrina ,  ma  il 
modo  ancora  5  accioche  in  altra  occafione,  che  mi 
fi  prelènti ,  polTa  emendare  i  miei  difetti.  Stasano. 


Vofii- 
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Vocatuin  eli  nomeii  eiuslESVS.  Lue.  Gap.  2. 


VANTO  fieno  fra  di  Joro  contrarie  la  Luce,  e  iej 
1  tnebre ,  il  Giorno ,  e  la  Notte ,  il  Fuoco ,  c  l'Ac¬ 


qua;  altrctanto  fonda  Circuncifionc,  e  le  Super 
fluita,  Giesù,  &  il  Vaneggiare,  Compagnia  di 
Giesù, e  Compagnia  di  Demoni, dicol'io  più  chia¬ 
ro  ?  Cbiefa,  cTheatro,  Sermoni,  c  Comedie,  Giefuiti,  &  Héllrio- 
ni.  Che  bora  mai  firhieggan  le  Prediche, &  i  Vefpri  circuncifi; 
percheauanzi  il  tempo  alle  vanità  :  che  fi  battezzi  co!  nome  di 
Giesù  lo  fcandalo  publico ,  che  fi  dica ,  che  tanto  colà  par  beno 
il  Ciarlatano ,  che  quà  il  Predicatore ,  e  che  tanto  fia  pi  ofitrcuolc 
xjucg  i,chequefti,  è  malacofa  ;  ch’il  vitiois’impadronifca  dei  cuo¬ 
re,  e  che  à  mano  à  mano  firibelli  co  g  uditio,  e  chcaforza  di 
ragioni,  e  di  difeorfi  fi  faccia  forte ,  non  ion  più  baftanti  le  fortite, 
e  gli  attacchi,  fàdi  bi fogno  interamente  debellargli  ;  come  fecero 
in  fimiliocrafioni  gli  antichi  Padii. 

Comparifeo  per  tanto  quello  giorno  obligato  à  legge  di  Chri- 
ftiano ,  di  Sacerdote ,  di  Pred  icatore ,  di  Rei:  giofo ,  e  di  Giefuita. 
Con  legge  di  Giefuita  fò  fronte  alla  legge  dw’ Demoni,  cioè  de’ 
Comedianti ,  che  cosi  li  chiama  Chrifoftomo  ;  Per  legge  di  Re- 
ligiofo,  dcteftogli  Spettacoli,  publica  profeflìonc  de’  viti  j,  fecon¬ 
do  S.  Agoftino ,  Con  legge  di  Predicatore  parlo  da  vero,  contro 
l’Arte ,  che  i  Latini  chiaman  di  giuoco ,  ò  burlefca .  Come  Sacer¬ 
dote  obedifeo  al  Canone  Cauilonenfe,  che  m’imponc  il  difluader 
a’ Fedeli  quelle  vanità.  Per  legge  di  Chnlliano  mi  honorocon 
la  diuifa ,  che  mi  danno  S.  Epifanio,  e  Tt  r  ulliano,  di  non  appro- 
uar  leRarprefcntationi  ,&  i  Theatri  ;  E  poiché  hoggi  il  Figliuo¬ 
lo  di  Maria  è  chiamato  GIES  V',  autor  della  vita ,  della  salute ,  c 
d'ogninoftrobene.  VecatumtflNomenems l€fus,^c.  nonfa- 
rò  ingiuria  ad  alcuno ,  fe  di  quello  palfatempo  dii  ò .  Vocatum  eB 
nomtneÌMS Deftru£ito.Vtxàxi\or\tit  total  Perditione;  mà  però 
non  lo  dirò  dimiatefta,  lo  fiancheggeròcondiuerfefacultadi, 
ogni  vna  di  loro  per  quanto  vale . 

L'Hiftoria  dimoRrerà  con  efempi ,  efler  la  Comedia  vna  pelle 
della  vita  •  La  Fiiofoiia  conelfetùnaturali  concluderà,  ch'ella  è 
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il  veleno  de’coftumi .  La  ragion  Ciuile  prouerà  con  le  Leggi, ef¬ 
feria  rouina  delle  Republiche .  LaTheologia,  per  mezzo  dt#* 
Padri,  e  delle  ragioni,  definirà ,  come  ella  è  la  morte  della  grana, 
e  finalmente  ch'ella  è  opera  di  Antichrifto,  e  lo  foferiuerà  col  fuo 
fiingueGiesùChrifto,  fourano  Maeftro  difcuola,  al  quale  do- 
màdo  licenza  di  fare  qacfta .  ettione  di  punti  lontani  dalla  fcuola , 
non  già  dal  Pulpito, 

Et  à  voi  Maeftra  de' Ji/aeftri,  che  efsendo  Vergine  Afadrc ,  ha-’ 
liete  fatto  quella  mattina  oifitiodi  Padre  appreifo  al  Figliuolo  di 
Dio  nel  grado  di  grandiifimo  Dottore  in  tutte  le  facultadi ,  dan¬ 
dole  per  fregiata  laurea  la  liurea  del  nomediGlESV',  affinchvj 
fràGiesù,e  quelle  Vanità  fi  riconofcala  difcrcntia .  A  voi  chieg¬ 
go  luce,  faiiore, deintercelTioneperla grada.  Domandiamola^ 
tutti . 

PARAGRAFO  PRIMO. 

VOeatum  efl^  é'c.  Entri  primieramente  in  campo  l’Hillorli  J 
e  proui  con  tre  ragioni,  che  la  Comedia  élla  pelle  della^ 
vita  :  per  la  fua  origine,  per  le  fuc  forze,e  per  la  fua  reftaurationc. 
Circa  l’origine,  duo  principio  nel  Romano  Imperio,  dice  Tito 
Liuio ,  quali  in  quella  forma . 

Negli  anni  della  fondanone  di  Roma  338.  pretefe  il  Demo¬ 
nio  d’introdurre  in  quella  Republica  i  Giuochi  icenici.che  nati  in 
Egitto  s'erano  dillefi  per  tutta  la  Grecia  ;  e  per  buona  parte  dell’ 
Italia,  nondimenotrouandorefillcnzalnell’accorgimento,  enei 
rigor  de’  Cenfori ,  itiimici  di  leggierezza ,  che  fece  l’Alluto  ?  Si 
valle  della  meglio  occalìone  del  mondo  •  Era  trauaghata  Roma 
dà  vna  lunga,  e  tcrribil  pellilenza,  contro  la  quale  non  giouando 
nè  la  medicina ,  nè  le  luperllitioni,  con  la  pertinacia  del  malo, 
accefe  gli  animi  di  ricorrere  a  gl’idoli .  Onde  va  giorno,  nel  più 
bel  de’  Sacrifit  j ,  s'vdì  vn'occulta  voce. 

Non  afpett afferò  alcun  rimedio ,  finche  non  ammetteffero  gP 
Hihrioni  di  T  ofeana . 

Riceuuta  con  venerarione  la  rifpolla,  facilmente  fi  può  intendere 
con  che  applaufo  douctte  effere  ammeffa  la  noukà  forelliera ,  ca¬ 
nonizzata  dall'Oracolo,  nella  quale  folamcnte  llimauaao  appog¬ 
giato  il  rimedio.  Giun- 


Giunfcro  i  rr.cdtfoi  HifirionI,  oftentaronoleperfonc  loro, 
incantarono  co'  loro  attitìci  il  popolo  :  mà  fi  placò  la  pcfte  i  Si¬ 
gnori  nò . 

Nec  tamen  hdorum  primutn  initium ,  procurandìs  Xeligienibits 
ddtum ,  4ut  Religione  animós ,  aut  corpcramerhis  leuauit .  Con- 
ftflaT.Liuio. 

Ecco  qui  come  la  Comedia ,  oltre  al  lafciar  gli  Animi  inquic- 
i ,  come  eran  prima ,  fù  palio  a’corpi,  e  trattenimento  della  pe- 
fte ,  perche  già  crcfciata ,  le  fu  guida ,  e  precurfora .  Sia  carico  di 
Giulio  Capitolino  il  prouarlo. 

AndaUa  foggiogando  le  Prouincie  d’Oriente  l’Imperator  L. 
V ero,  huomo  da  vn  canto  cofi  vile, che  le  legioni  de*fuoi  più  bra- 
iri  Soldati  erano  meiTe  in  Canzone  da’  c7iocolatori,  e  dalie  Com¬ 
pagnie  de*  Recitanti,-  dall'altro  tanto  auuenturato, che, pur  come  il 
fuo  valore  fe  lo  meritafle ,  fe  gli  arrendeuano  i  Regni  inferi . 

Arriuò  à  Babillonia  Città  ben  munita ,  e  forte,  che  fe  li  oppo- 
fe:  l’afiedió ,  la  facchcggiò  fenza  perdonare  à  Sacro,  nè  à  Profa¬ 
no .  Vn  Soldato  fra  li  altri  fe  ne  entra  auaramente  nel  Tempio  d - 
Apollo ,  cerca ,  riconofce ,  e  troua  vna  caflcttina  d’oro  ben  ferra¬ 
ta  ,  la  rompe ,  con  penfiero  di  trouàrui  qualche  ricca  gioia ,  mà  il 
Teforo  fù  vn  fiato  d’Aria  tanto  corrotta ,  che  in  vn  momento  ve¬ 
ci  fe  il  Soldato,  appettò  tuttala  Città,&in  vn  fubito  tutta  la  Cam¬ 
pagna  ,  c  tutta  l’Afia .  E  nota  l’Autore  ,  che  douunque  paflàua-. 
l’imperarote  con  le  fue  Compagnie  di  Cómedianti  nel  tornarfene 
à  cala,  per  tutto  lafciauai  luoghi  appettati,  àfegno  d’introdurre 
Pifteflb  contagio  fin  dentro  Roma . 

Hauete  vitto  l’Afia ,  e  gran  parte  dell’Europa ,  mediante  1<l» 
Comedie ,  elfer  nella  fua  maggior  grandezza  confegnata  alla  pe- 
fte  ?  Vedete  fiora  tutta  l’Europa  ;  c  gran  parte  dell’Affrica,  mer¬ 
cè  della  fua  rettauratione ,  meffe  à  fil  di  fpada . 

Haueua  il  Gran  Cottantino  difcacciato  ogni  Spettacolo  dal 
mondo ,  come  anche  fatto  haueuano  alcuni  altri  fuoi  fueceÀ 
fon  Chriftiani .  Nondimeno  effendo  che  del  piacere  guttato  vna 
volta ,  retti  fempre  nel  cuore  vn  certo  prurito ,  non  quietarono  le 
Prouincie,  finche  non  ottennero  dall’Imperatore  Honorio  la  de¬ 
fiata  licenza ,  fotto  feufa ,  che  con  quello  rimedio  terrebbe  in  pa¬ 
ce  i’iropetio .  Hebbero  la  gratia ,  fi  reftauraron  i  Theatr i  torna¬ 
rono 
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reno  ipublieì  follazzi ,  &  li  fucccflo  fù ,  cì:c  nel  nìaggior  feruo- 
re  dieffi,  Roma,  ItaÌia,Francia, Spagna, c buona  parte ddi'Af- 
frica  ,  cederono  alla  violenza  de'  Goti ,  Vifgoti ,  Oftrogoti , 
Vandali,  Etoli,  e  Longobardi.  La  quale  inondatone  diBarba- 
ra  gente ,  dice  Salutano ,  e  lo  conferma  Baronio,  eflere  fiato  eui- 
dente  gafiigo  del  Ciclo,  che  volle,  che  ne  tnedtfitni  Giuochi 
Theatrali  faceflèro  degli  fteflì  l’efperienza . 

Oh’come  per  tempo  erano  preuenuti quelli  difaftri .  Il  fommo 
Sacerdote  Romano  (  come  riferifee  S.  Agoftino  )  bora  andana 
denegando  il  far  Palchi  a  gli  Hifirioni  foreftieri.  Horail  Tribu¬ 
no  della  Plebe,  Caio  Gracco ,  rovinando  in  vna  notte  tutti  i  gra¬ 
di  intorno  alla  leena.  Giàil  vincitor  di  Numantia  Scipione ,  di 
cui  parla  Valerio,  ottenne  dal  Senato  fmantellarlì  ilTheatro,che 
fifaceua .  LafcioinTertullianoilgaftigodidue  Donne, che  per 
eflere  fiate  ad  vna  Comedia,  entrò  addoflb in  vhavn  Demonio 
così  fiero,  cheda  tutti  gli  Eforcifmili  difendeua,  dicendo.  Io 
ftò  nella  mta  cafa,  e  v’entrai ,  quand'ella  ftaua  nella  mia.  All’al- 
t  a  appari  la  nredefirr  a  notte  vnafpauenteuol  Fantafma ,  con  vna 
fìnta  velie  da  morto ,  il  perche  lì  mori  nel  quinto  giorno  •  Lafeio 
in  Trebellio  Politone  la  mone  dell’Imperator  Gallieno  per  opera 
di  Marnano ,  e  di  Eracliano ,  folamente  perche  l’Imperio  non  fi 
perdefle  tra  gli  otij  del  Thea  ro ,  fauoritoda  quel  mal  Principe . 
Lafeio  in  Sut  tonto  la  rouina  del  Tauolato  di  lìdene ,  che  ceden¬ 
do  al  gran  pefo  della  gente ,  lì  difciolfe  con  motte  di  ventimila,, 
perlone ,  &  agg  ugne  Tacilo ,  che  fra  morti ,  e  fiorpiati ,  furono 
circa  cinquanta  mila .  Lafeio  in  San  Gregorio  Niceno  la  Trage¬ 
dia  di  Neocefarca  di  Ponto,  nel  qual  Coltfeo  affogandoli  per  la 
calca  la  gente,  donsandarono  con  grida  al  Cielo  di  rifiatare  vn_. 
poco  .•  il  frutto  delle  loro  preghiere  fù  vna  crudeliflìmapeftc,che 
ghiaie  ò  con  tutti  dei  la  Prouincia  affai  bene  allargati ,  echiari. 
Vocatum eft  homen  àus  Deflruclio .  Mal  Bubonc,  emalaPello 
èia  Comedia. 

PAR  AG  RARO  SECONDO, 

HOra  ci  prouino  i  Filofofii  danni  de’  coftumi ,  mà.tacciano  i 
Greci ,  &  i  Latini;  parli  vn  Bai  baro,  vn  Goto  con  la  luce  fo¬ 
la  della  naturai  Filofolìa .  Erafi 


Erafi  Teodofio  con  le  fue  Armf  impadronito  dcirimperio' 
Rotnanojcon  l’occafione  già  data  della  reftauratione  degli  Spet* 
tacoli  :  e  fi  come ,  conofccndo  grinconuenicnti  loro ,  gli  faareb- 
be  prohibiti  .•  volendo ,  che  le  Prouincie  fi  reggeflero  fenz’effi; 
con  tutto  ciò  ogni  cofa  fù  lettere  •  c  viglictti  con  mille  intcrccf» 
fioni  ai  nuouo  Rè .  Onde  egli  ammirato  di  tal  pazzia ,  6c  arrefo  a* 
freghi ,  vi  condefccndè ,  raà  veggendo ,  che  la  lua  reputation«La 
correaafifico  con  le  perfone  frnfat^dà  fatisiatdone  à  Faufio  con 
vna  lettera,  riferita  da  Calfiodoro ino  gran  domeftico*  quaficon 
fimiglianti  parole. 

Son  già  informato,  che  cola  da  qucfto  paflktcmpo.  Vno  Spet¬ 
tacolo  ,  che  sbandifee  la-  grauitàde’coftumi ,  vna  occafion  Icg- 
gieriflìma  di  contefcchc  lincia  il  cuore  voto  d'honcftà,&:c.  Con 
tutto  quefto  ci  hò  da  pallàre,non  già.  di  buona  voglia  >  mà  forza¬ 
to  da’ Popoli,  che  amano  più  il  tempoper  le cofe  leggieri, che 
per  le  graui ,  e  di  gran  profitto  ../Pochiffimi  fon  beo  quelli, 
chearriuino  alle  ragioni,  e  pochiffimi  guftano  della  buona, 
probabile  intcutione.Mi  l’inucntioni  da  fcacciar  penficri,ò  que¬ 
lle  si  ch’hanno  dimoiti f(^uaci ,  i  quali foglion  dire,  chetiitto 
quello, che  hàfcrobiantc  di  diletto,,  è  al  calo  applicarli  alla 

felicità  di  quella  vita . 

Oh  come  fenfatamcntc  paria  quefto  Principe .  E  benché  non 
parli  in  fpecie  de*  Comedianti ,  mà  di  carriere  di  Cauìlii,  con  tut¬ 
to  ciò  farà  l’argomento  più  concludente,  fe  quello,  che  è  meno 
atto  à  cagionar  danno,è  cenfurato  come  cola  dannof  i:  folo  toc¬ 
cherò  le  prime  parole,  chee  daranno  vn’elc  gante  Jinnif  one  da 
gli  effetti .  Sapete  voi  quello,  ch’è  la  Comedia  ,e  qual  Titolo  fia 
buono  per  la  facciata  del  Theatrc  /  Eccolo. 

Sptna(ulumex^elleHs^auiffim0sm$res  ,  inuitam  Uuijfmds 
conttHtienes,ttucMAt«rh9ne/ians» 

Tre  effetti .  Il  primo  sbandir  la  grauità,  e  fa  maturità  de’  Co- 
ftumi.  Se  è  Filofofià  naturale  ,  che  l’anitno  di  chi  afco'ta,col 
circui  to  delle  parole ,  e  delle  ragioni ,  riceua  in  fe  h  nza  auuedttr- 
fene  à  poco  à  poco  la  medefima  temperatura ,  humore ,  e  cotidi» 
rione  di  colui ,  che  è  afcoltato ,  e  fe  l’vdir  aoftro  è  mme  vna  val¬ 
le,  che  rimanda  il  grido,  formando  l’Ecco  nelmedefiiTio  tuono,  e 
fuono  della  voce,  ch'iui  ragiona  ;  e  daH’àl  tra  parte  fe  i  Miniftri  di 

que- 


eécrn  và'nitì  ffcno  tanto  vàt» ,  quanto  ella  0  Ga  .  ^sflóluti ,  fean- 
éatoG,'3f  in  vnaparola  Infami,  e  fordidiflìmi  fecondo  il  Tiraquelr 
io  ;  quai  difcepoli  verrannoadammat  Arare  in  tre,  ò  quattro  ho* 
tp  dt  leiiionc  vd  facon  tanto  applaiifo  ?  Lo  dice  Tullio ,  che  con 
tant’cbhrcbrij  chiama  Catilina  yeant.trat*d€  puf  e  àititfi  Corner 
duttì.  Io  dice  Laertio#3ffèrmando.,the  Diogene  Cinico  difi- 
fiifee  le  Ccmedicèon  molto  honore  de'  fiioi  pattiaii;  MagnafuU 
terum  mtacuhi-  Granntafàm'glia  degli  fci^chi»  Lo  dii.ein$uCf 

ter  ió  C  atgula ,  che  anunazzaua  i  Senatori  >  e.  Caualieri  »pérchc 
ciano  ami  i  dir’ Come  diano» 

Il  fecondo  effetto  fi  è  ,’£he  Su/cìt4»pleggierijftme  centefe .  Io 
sictfccrei,che  non  cauttete  dalla  Goinedia:en)ulat>on  dicof^ 
burratiarete  forfè  virfiicfìjècli  tnàpgi<5t<EÌfpPtto  s’Queftonòe 

hanmcrevanifsimegarefaBfftosK^'Ji^appréfenrameglio.che 

tC'omedianor'Come  contrafanno  il  garbo  della pcrfonafll  vago 

della  sakritctia  è  Lahtauuradel  valoreiè'  Et iitnenar  delle  mani 

con  le  eolteirate ,  e  con  pericolo  della  vita  per  leggienfsime  c^~ 

moni  f  Juuhuuf  ieu/ftPuusceUNUtiedèsj  >  •  ■  ■  ■  ■ 

f.  Mà  il  r  eggio  è  il  5  erzo»  l-u4CU4teich.ox£ftaiìs%  Hatieté  auuetv 

tìtOi  come  tutti  piangonoTinfelitìitàdiqiM?fliinempi  ifih3aterja  di 

honeAà  »  c  di  circonfpettione  ?  Ne*^  ferui  sfacaa^^taggine*  néllefer» 

oc  gcffe2za,tiegli  AudéntiingiuflitiseVne  gli  an;Hì.©gl>ati  dila* 

more ,  e  reta  fede,  e  £nne»faneÌMlli  poca  vergogna  .  AhiCo* 
or  (  eia ,  Arte  peruerfa  »  che  lafciil  vafodell’Aniina'.Volo  del  pre- 
tiofo  balla  no  dcli’honefià,fcBzaMciatueneparc  vna  gocciola. 

puduinam  »  Dice  Plutarco ,  Spe&Mulisfeft  Mratam ,  semper 
mfulfam  'vidmvs^  In  queAe  VlAe  habbiamo  veduta  l'bone Aà 

mille  voi 'e  atterrata,  e  femprecornmoffa  * 

Quel  ihe  Icgué  fi  lafcerà  in  latino  per  honor  dclfc  Donne. 
multatum  ibi  fumaperijt ,  thultu  inde  demum  impudics  ,  plures 
umhigudreditreyCAfiiorauttmnuUa.  Etèil  medefimo.chedif- 
fe  cipria  no.  jidutteriumdifciturtdumvidetur,  mentrefivede 
rapprefenrato  ne'g.  AìdifeompoAi.  Pt  lenocinante advitiupu- 
llic^ untoritattsnidlo  ijus pudic afcrtajfe ud Speltueulum  Mutro- 
na procejftrat yteuertitur impudica.  E  picrche  non  fi attribuifca- 
nocuefii  effetti  alla  debolezza  del  fcflb,  vedete  quel, che  ne  tocca 
à  gli  huomhi.  Parli  per  efperienza  Seneca  con  tutta  la  granita ,  c 
circonfpettione  di  Filolofo . 


■  Non  ci  è  cofafdice  cgiiycosidaanofa  à’ t>aom  coaumi,quaa- 
tó  randare  a  gli  Spettacoli  j  perciò  che  aii'hora ,  niedunte  .i  p.4; 
cere,  apocol  poco  fottentrano piàfacilmc,nte  1  viti,  nell  animo? 
vi  confeflfo ,  ch’io  me  ne  torno  à  caia  più  auaro ,  pm  luperbo,  o 

più  luflfuriofO  .  •  •  ■  ... 

Màdirammi  alcuno.  Padre «vq«efti luoghi  10 non  pi  co^. 

muouo  niente  :  Come  è  pofsibile?  Sentiuano  nel  deferto  gli  H ila- 
rioni,  i  Girolami,  i  Benedetti»  i  Francpfchi  ?£  voi  medefimi  nella 
folitudine ,  nella  Mella ,  dauaati  al  Santilsimo  Sacpmento ,  Au¬ 
tore  della  Purità ,  sentite  qualche  nbellione  interiore  e  poi  non 
vi  mouerete  niente,  doue  ftà  (  secondo  Tertulliano  )  il  sacralo  di 
Vene  re?  Niente  ,  doue  comune inente  fi.  rapprelentano  al  viuo 
tanti  amorofi  inganni  corteggiainenti ,  ricerche,  vig  letti, 
ineirasgieri,  c  qudichefeguc?  doue  s’attaccano  a!  cuore ,  col  doU 
ce  dello  ftile,  econla  tonforianza  del  verfo, tenerezze ,  palsioni  » 
elufinghe d’innamorati?  doue  fi  prefemanoauantiagli  occhi, 
abbellimenti ,  ricci ,  lifei, affetti ,  &  vna  artifinola  melcolanza- 
di  Venere,  c  di  Cupido»  douefeminette  vane,  che  aminaeltratc 
^blamente  a  porger  dilettocon  le  parole ,  eoo  la  voce ,  c  o  cenni, 
co*  gcfti ,  co*  palli  »  e  con  tutti  i  membri ,  o  fenfi  loro ,  lono  zimr 
belli ,  &  allettamenti  della  fcnfualità?  Ooue,  anworche il  fugget» 
to  fia  la  vita  di  qualche  Santo»  gli  Attori,  e  1  Auiici,gl  Interme¬ 
di  ,  le  Galanterie,  le  Mufiche,  &  i  Balli ,  fon  quinta  effenza  d^  la^ 
fciuià  ?  Doue  l’attention  del  volgo,  c  i*applaufo  deli  -  genti  gra- 
ui  aflìcurano  dal  perìcolo,  follieuano  il  cuore,  dc;à  forza  di  carez¬ 
ze,  e  di  regali  lo  fottomettono  al  van  pi acere  ?  Doue,  quando  tut¬ 
te  le  fudette  cofe  mancai&ro»la  fola  nofiraardentc,  e  leneracon- 
ditione ,  fcrue  d'ala .  ,e  di  sprone  al  ddidetio  per  pr;  cipic  o lì  »  r; 

Auucrtitc^ che  fi  comé  quei,  che  vfano il  sBufi  hio ,  ncfU  io 
tono,  cosi  voi  non  fennec  il  puz2:o,  chj?  h auete  nel  cuore,  fc 
do  pur  fia  ,.che  prefentc  non  fiate  mok  flati  da  cofa  ah.  uoa ,  .mef 
diante  roccupation  .de'  icnfi  ;  che  f^r^  poi  i  quando  in 

folitudine,  &  in  odo ,  vi  fi  foU  nera  il  fiingue ,  e  piglieranno  con¬ 
tro  di  voi  1  arrne  qudlciflpirna^ini ,  clic-  vi  j5  l4tiCi;ai(>no  nella  unÉir 
moria Con  tutto  ciò,  quando  nè  bora,  nè  poi  conofviàte 
pericolo  di  patir  cofa  veruna ,  che  mi  direte  dei  figliuolo ,  del¬ 
la  figliuola ,  del  fcruo ,  dciramico ,  che  à  voftra  requifiaoncs  o 
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voftro  efempto ,  vanno ,  come  vccelletti  al  bcueratoio ,  e  cafca- 
iio  nelle  reti  f  Che  delle  Cameriere ,  che  reftan  fole  in  cafi,  e  tut¬ 
ta  la  fera  ^cure,  che  non  vftornerete  >  fe  non  all  a  tal  bora  >  e  laf- 
ciate  à  difcretion  loroefpofte» a  guifa di  Nauedilàrmata  al  primo 
Corfate  »  che  l’incontri  ?  Euàtuéttr  honeflAtis  .  Nome»  eius  De^ 
Veleno  de’coftumi» 

EARAGRAPÙ  TERZO, 

MI  vòsbrigando  da*  Filofofì ,  e  nae  ne  paflfo  a*  lurifperi  ti  » 
conquella  cagion^conche  Platone,  eguale  in  quelle  due 
Proteifiont,  fù  neceffitaio  à  prohibire  in  quella  età  primiera  ogni 
forte  di  ricreatione  pocodecente  ,  ^iialicon  si  fatte  parole . 

Quello  male  và  ferpendo  à  p)CO  a  poco»  fenza  che  altri  lo  fen- 
ta,  e  per  via  di  galanteria,  come  ei  non  facelTe  alcun  danno  • 
Quel  che  ciafeuno  mira  congullo,quello  s’appre  nd  e,  que  Ilo  s’ab¬ 
braccia,  àquellola  Naturainchina,  dr  il  vitio  in  vn  fubitoda  po¬ 
chi  trapalla  inlénlìbilmentè  in  molti,  &  alla  line  smafeheratolì , 
c  rotti fHxniti de* ritegni  particolari ,  inuellifce  le  Leggi,  e  le  Re- 
pubh^e,a  fegno di  porre  lecofe  particulan,elccQmunitat- 
telbttolopra.  :  ' 

La  paura  di  quello  inconueniente  collrinfe  i  Santi  Legislatori 
à  preucnirlo  con  Leggi  ciuili ,  e  canoniche ,  onde  con  quelle  ta¬ 
gliando  il  fiore, &  il  frutto ,  econ  l’altre  sbarbando  la  radice  di 
quella  pianta ,  la  condannarono  al  fuoco .  V orrelli  veder  qual¬ 
che  Legge  Romana  ? 

11  Senato  fece  vn' Editto,  che  nè  dentro  di  Roma,  nè  mille» 
pafli  al  d’intcnrno,  li  afcoltalléro  à  federe  le  Comedic,  ma^ 
ritti  in  piede,-  perche  (come  dice  Appiano)  non  s’auuezzaffero 
alle  morbidezze  de’  Greci.  Vn'altro  Editto  riferifee  Alcfikndro, 
con  che  i  Comedianti  furono  ferapre  infami .  Tiberio  fece  vna.. 
Legge ,  fecondo  Ta.  ito,  che  nelftin  Senatore  entralTe  in  cafa  lo¬ 
ro  >  che  nelTun  Caualiere  lì  ponelfe  loro  à  lato  »  nè  gli  guai  dalTe, 
inai  fuori  del  Theatro .  Claudio ,  dice  il  medehmo  Tacito ,  ordi¬ 
nò  ,  che  fi  raffrenalTe  la  licenza  del  Popolo  nell’afcoltargli .  Do¬ 
minano,  che  non  rapprefentalfero  in  publico.  Ottauiano,  che 
mona  Donna  v’micrueniirc  •  Theodofio  »  c  Valentiaao  »  che  po- 


teflfc  cflcr  repudiata  quella ,  che  fcnza  licenza  del  Marito  gli  le»* 
tiflfe;  come  interuennc  molto  prima  alla  Moglie  di  SempronioSo- 
fo,  fecondo  Valerio  Malfitno  re  ciò  nonbaftando»  bifognòcbe 
Tiberio  glt  fcacciaflc  di  Roma  .•?  il  qual  Decreto  Jè  chiamato  da^ 
Baronio  degno  dVn  Principe  Chriftiano.  Furono  richiamati 
da  Caligula .  huomo,  che  folamente  fi  vantaua  d’eflerc  fcoftn» 
mato .  E  di  nuouo  li  sbandì  il  nofiro  Spagnìol  Ttaiano  »  del  qual 
fatto  è  lodato  da  Plinio  Secondo . 

Mà  vediamo  bora  le  Comcdie  fiiori  di  Roma.  Platonetotal- 
mente  le  prohibifce  nella  fua  Republica.  Il  sauio  Tribunale  degli 
Areopaghi  interamente  le  condannai.  I  Lacedemoni  non  vollero . 
mai  aprir  loro  la  porta ,  per  non  ifpalancarla ,  come  dice  V alcrio» 
alla  Lufluria .  I  Mafilienfi  per  la  raedefima  r^ione  fon  lodati  dal 
medefimo  Autore .  Gli  Hcbrei  le  tennero  per  cofi  gran  difordi- 
ne ,  che  fiicendo  Herode  fabticare  vn  Theatro  in  lerufalcm, affer¬ 
ma  Giofeppc,  che  fe  li  congiurarono.coiKro  dicci  valorofi  Perfo- 
naggi  »  i  quali  cficndo  poi  ^feopertt,,  diedero  col  valor  la  vita  ;  e 
dietro  di  toro  molte  altre  famiglie»  per  non  veder  macchiata  la 
Republica  loro. 

Che  dirò  io  ddle  fantiflìme  Leggi  della  Cbiefa^  Oh  come 
sbarbano  dalle  radici  quella  zizania ,  fe  auami  all’accettarci  per 
figliuoli  fa  quefto  patto  con  effo  nei .  Che  cola  ci  è  domandato 
nei  Battefimo  ?  Renuntii  tù  al  Dianolo»  Se  ail'opcre  fue  ì  Che 
cofirifpondiamonoi.^  Abreauncio.  Hauiamorìnuntiato»ela- 
/ciato andare  le  pompe  del  Demonio,  gliSpettacoIi»elcComc* 
die.  Quefto  nome  è  dato  loro  da  Chrifoftomo;e  viaggiugneSal- 
uiano  ,  chepermaggiorefplicatione  di  quefla  parola»  la  formai 
antica  era  cosi .  Io  renando  al  Diauolo ,  alle  Pompe ,  à  gli  Spet¬ 
tacoli,  &airOp;re  fue  .  Ebcnfiriconofcccffer  queftolofpirito 
delia  chiefa:  poiché  ctwi  la  proportiooc,c6che  crcfccua  la  noftra 
Fede ,  andauano  feemando  quefte  inganhcuoli  fcioccheriev  ec»* 
deuanoiTheatri;  e  perle  menoichriftianiién'allontanauano 
tanto,  che  i  Gentili  ftimaronoqaeftc  ritiratezze  fchizzinofcCTc- 
anze»  efintemodeftie.perle  quali  Tertulliano  faine  il  Trattato 
degli  Spettacoli  »  come  dene  Baronio . 

Cofi  vedrete,  che  nel  fello  Sinodo  Generale  viene  del  tutto 
.  prohibita  la  vifta  delie  Comcdie  fenza  cccetuone  di  laici ,  ò  di 

'  .  £ccie- 
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EccldìafticL  Al<jtìaÌCanónepar ,  chealIùdeflcflcerzoCondlio 
Cartaginefè, dando  per  ftabiiito«  ch'à  ràcdciimi  Laici  eranopro- 
hibitigli  SpettaeolLÉ  S.  Agoftino  ftak  vere  conditiont.che  po- 
cedel  vcroPrnitente,  neatìégna  vna.cioè.che  fi  ritiridalle  Coi 
medie,  e  da  gli  Spettacoli»  Cehiheatfe  i  Ludis ,  ér  à  Sfettaculis 
sdcult,qmferf<MAmvahconfequi gra/f4mremtJjM»is,  Chebi- 
fogno  ci  faria  d'altri  Canoni ,  fe  noi  {nanteneUimo  la  profeflìone 
gtà  fatta  nel  battelìmo?  Mànel  medefimo  tempo,  che  la  cari¬ 
tà  mancaua)  germogUauailvkio,epullulauano  leComedie,  on¬ 
de  fu  forza ,  che  la  Chiefa  vegliafle  con  i  Concili)  generali,e  par- 
,  ticolari  per  gaftigarle .  Il  che  hà  fattocon  tanta  cura ,  che  à  pena 
hàlafciatoramodicircóftanza  da  tagliare»'  hàcirconcifo  ìRapi 
p’-efenianti ,  gli  Vdiiori ,  i  modi ,  ,i  luoghi ,  &  i  tempi .  Scorrerò 
per  tutto». 

Circoheidei  Rapprefentantiinmoltemaniere,  horanegando 
loro  la  Comunione  :  il  {Concilio  Arelatenfe  i«cap.5i  &  il  ieCoif-^ 
docap.zo.  Et  il  Sinodo  Auguftenfe  cap.  ip.horainhabilitan- 
doli  per  gli  Ordini  facri ,  come  prouano  con  rautorità  de’  Tefti , 
ii/aiolo,  Trocio,  Scaltri;  bora  ponendoli  il  bauaglio,  cioè  il 
contrafegno  dell’infamità,  cap.  Marit.  dift,  sj.Tagliapoida  gli 
Vditori  tutto  lò  dato  Eccltfìaftico  ,  vietando  loro  la  Comedian  j 
come  la  prohibifce  il  Concilio  Agatenfe  cap.  j  9.  Aquifgranen- 
fecapiSj.Cauiloneafecap.p.Colonienfepar.  2. cap.  25.  Nan- 
natenfecap- 1 o< Cartagincfe  $.  cap.i  i. Foroialienfecap.  6.  Hil- 
desheiracnfe,Laodicenocap.  54.Lateranenfecap.  16.  Mdanefe 
i.,cap.  de  Armis.Sennonenfecap.  25. la  Conftitutione  Ratifpo- 
nenfe,  ilSinòdoMaguntinocap.  64.il  d.General.  Can»  24.  Se  il 
7.Gcncral  Can.  22.  ScaggiugneilLaodiccno  alcap.  54.  chele 
per  forte  in  alcun  fcftino.ò  banchetto  ,  vi  douclfer  effer  di  que¬ 
lli  paflàtempi,  fc  ne  vadano  gli  Ecclefiaftici ,  e  gli  lafciano  dare 
del  tutto. 

:  Quanto  al  modo  trouo,chcil  fello  Sinodo  Generalecomanda, 
che  le  Donne  non  ballino  in  publico ,  c  che  l'Hoomo  non  fi  veda 
da  Donna,  nèla  Donna  da  Huomo.-  ScilMilanefe  i,  che  non  fi 
faccio  itóafchere  có  habiti  Religiofi,nè  che  li  fomiglino.  Et  il  me¬ 
defimo  Concilio  prohibifee  onninamente  le  Rapprefentationi 
de'  Martiri,  e  i'Attioni,  e  vite  de’ Santi,  perlofcandalo ,  chedi 
li  ncpuófeguite.  Qll*n; 


Quanto  aMuoghi'.  II  Colonicnfe  comanda ,  che  non  fi  rapprc» 
ff  ntino  in  il/onaftcri  di  Monache,  ancor  che  fieno  di  cofefacrft 
ediuote.  IIBafilienfe  ,nèmChiefa,  nè  in  Cimiteri,  nèinaltri 
luoghi  facrati  » 

.  Quanto  akcmpo,  II  Cartaginelc  5,con)anda  fono  pena  di  Ico- 
munirà ,  che  i  giorni  delle  F elle  non  fi  lafcinp  le  fulenni  adunan¬ 
ze  delle  Chicle  per  la  villa  del  Theatto,  L'Africano,  che  fi  do¬ 
mandi  a'  Piincipi  diiioti  *  e  pi; ,  che  nelle  Domeniche  ,enegli'al- 
(tri  giorni  felli  ui  non  fi  faccino  GomediCjil  qùal Concilia  fù  l'an¬ 
no  42  2.  e  due  anni dopo  il.noAro  Spagnol  T  heodofio  promulgd 
la  Legge  C'hie Ila  da’ Padri  :  &  il  Concilio  i-Milanefe, celebrato' 
dalS.  Cardinale  Borrorneo ,  non  fi  contentadi  domandar^'  cor 
me  fi  fuole  ,mà  carica  più  la  mano,  dicendo . 

Giudichiamo  doueifi  ammonirei  Principi ,  &  i  Magillrati.che 
difcaccino  da' confini  degli  flati  loro  tutti  i  Comedianti,  i  J/imi, 
&  ogni  altro  Ckflatano»  e  tutta  la  turba  [di  fimi!  gente  perduta  ; 
e  gaftighino  con  grani  pene  gli  Hofti  ,  ehe  gli  raccettano . 

Parte  di,<iu,t  fto  e  ra  quello ,  di  che  io  fupplicai  i  Signori  del  go- 
uerno,  che  poiché  hoggi  erall  dì  di  Capo  d’Anno  nuouo,  e  di 
Giubileo,  e  di  tanta  frequenta  di  Comunione,  hauefleroprohi- 
bito  le  Comedie,  cerne  fi  fece  l’anno  pairato,e  fi  facialcun’anno 
inZaragoza.  Et  ancora,  dice  Baronie ,  che  in  tal  giorno  antica¬ 
mente  la  Chiefa, per  opporli  alle  fefle  de’ Gentili,  vsò  digiunare, 
dir  le  Letanie V  e  lafciò  TAlieluia  :  Mà  fe  ben  non  mi  è  flato  fatto 
fimilfauore ,  non  è  colpa  di  quelli  Signori,  che  nehaueuanopiù 
defideriodi  me  io  ne  bòia  colpa,  che  non  hò  fatto  i'inflanza, 
ce  n  e  quelli  Concili;  mi  comandauano .  Pero  mi  fermo  qui . 

PARAGRAFO  A  R  T  O» 

GIA'conofco,  che  mi'llaieafpcttando  al  paflbpiù  flretto  dì 
prouar  con  buona Theologia ,  cbelaComediaèla  morte 
della  gratta  j  Gh’èl’iftelTo ,  che  il  dichiararla  per  peccato  graut- . 
Certo  io  temo  a  dirui  quello, percheatenni  l'haranno  per  maI<L-. 
Però  caldamente  vi  prego  à  non  far  capitale  delle  mie  parole,  mà 
di  quello  ,  che  la  buona  Theologia  con  Autori ,  e  ragioni  vi  mo- 
ftrerà .  E  non  dico, io,  che  quella  regola  generale  non  paiilca  ec- 
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cettìone ,  ma  cónfultar  fi  dee  con  perfonè  di  fcicnza ,  cdi  cofcicn- 
ea*  e  non  fi  fidar  ddle  fM?opric  paflìoni . 

Se  andrete  con  tal  riguardo ,  che  non  corriate  pericolò ,  nè  di 
confentimento,  nè  dimorofa  compiacenza,  nè  di  autenticare  il 
vitìo,  nè  di  dare  a  gli  altri  giudo  fcandaIo,nè  di  mancar  per  que» 
fioaile  proprie obiigationi,  io  non  condanno  in  voi<|ucfta  Co- 
mediai  mà  che  ( comunemente  parlando  )  il  farla ,  1  Vdirla,  i  I  per> 
metterla  (come  hoggidi  ordinariamente  $*vfa  in  Spagna  )  fia  col¬ 
pa  graue  i  qticfto  è  qud ,  ch'io  temo  di  dire .  Qucdo  e  quel, che 
labuona Theologiam’infegna.  Equantoagii  Autori  (per  non^ 
fn'allungare  )  addurrò  folamente  quelli  (Tvna  Religione  (  poiché 
m'auanzerà  d’vna  fola  )  e  non  quelli  delia  Compagnia  ;  perche;* 
non  me  Ifàlleghiate  à  fofpetto  :  e  sol  quattro  della  Religione  del 
S.  Dottor  Agoft.  vnode’quali  èil  P.  Alfonfo  deil/endózza,che 
nellaqueftione  Quplibetica,  par ,  che  accrediti  le  Comedie  d*- 
hoggi ,  come  quelle  del  fuo  tempo ,  ch’arano  piti  moderate .  E 
perciò  à  quedo  grauiflimo  Autore  io  darò  il  primo  luogo  dei  mio 
patrocinio ,  con  le  proprie  parole  del  $.  i  o.  oue  dice  coli . 

Quando  i  Comedianti  cantan  Ariette  dishonede,  e  per  quanto 
ftà  in  loro , atte  à  fuegliar  defiderij,  e  mouimenti  fpnfualijò  quan¬ 
do  dicon  parole  diquefta  forte, ò  fanno  Atti,ò  Gcfti  di  fomiglian- 
ti  viltà,  e  badézze»  e  certo,  che  peccano  mortalmente,  ancorché 
intalcofanonhabbino  verunfìn  cattino.  E  dipoi foggiunge^  . 
che  peccano  mortalmente  quelli ,  che  le  permettono,  potendo 
prohibirle  :  coli  quelli ,  che  le  mirano ,  fe  con  la  vifta ,  e  con  la^ 
prc  fenza  loro  le  fauorifeono ,  ò  cooperano ,  ò  fi  compiacciono , 
ò  fi  cfpongono  à  probabìl  pericolo  di  peccare»  Hor  veggano,fe 
qui  6  deferiuono  gli  Spettacoli  di  quefti  tempi . 

Il  fecondo  Autore  è  il  P.  Maedro  Fra  Gio.*  Gonzales  de  Cri- 
tana  nella  terza  parte  del  fuo  Conofeflìonario  ,oue  con  Autori 
moderni,  c  gagliarde  ragioni,  c  prefenti  efperienze  conclude, 
che  k  Comedie  d’hoggidi  per  lo  più  fon  peccato  mortale  in  chi 
le  rapprefenta ,  le  afcolta ,  le  approua ,  e  vi  acconfente ,  potendo 
rimcdiarui.ò  elTendo  probabile ,  che  mediante  la  fua  correzione 
non  faran  peggiori  ;  e  loda  il  parere  del  P.  Maedro  Fra  Antonio 
d’Ars ,  Religiofo  Domenicano ,  che  il  congiunger,  ò  applicare  i 
Thcatri  allo  spedale ,  e  fcruirfi  di  quello,  che  fe  ne  caua,io  beni- 
fizio  de’poucri ,  c  vna  fpctic  di  facriiegio .  U 
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II  Terzo  Autore  è  il  P.  M  iellro  Fra  Luigi  di  Lione,  gioì  la  ,  e 
splendore  dei  prefente  Secolo ,  il  quale  lop  ra  il  quinto  Capitolo 
ad  Galatas,  dice  cosi . 

Se  San  Paolo  dice,  che  le  cattine  pratiche  corrompono  i  buoni 
coftumi, quanto  più  gli  Spettacoli  lafciui,  fatti  di  Donne  per  fe 
fteffc  lafciue,  nel  panar  vane ,  nel  portamento ,  c  nel  guardo  sfac¬ 
ciate  ianto ,  che  non  folamcntequcl,checirapprefentano,  cc  Tim- 
phmono  nellVdito,  mà  con  attioni ,  e  gcfti ,  cc  lo  portano  auan- 
ti  a  gli  occhi,  e  ferrano  neirammo.  Eperò  fenzadubbio  fi  dee 
sbandir  dal  popol  Chriftianoqueft’vfo ,  che  da  certi  anni  in  qua 
perniciofarocnte  s'è  introdotto,  perche  totalmente  è  indegno  del 
nome  Chriftiano .  E  quelli  che  lo  prorogano,  come  fi  dice ,  che 
vi  fieno  alcuni  Rcligiofi,egente  di  gràuità  (fe gente  grauc  può 
ritrouarfi  in  così  infanie  pa  trocinio  )  fe  lo  fanno ,  è ,  perche  fi  fo- 
BofeordaridUorrnèdefimi,  enedarancflfitqàP  o-  . . 

Il  Qyarto  Autore  è  il  P.  Maeftro  Fra  Diego  de  Tappia  reUa_, 
terza  parte,  le  parole  del  quale  tralafcio.  La  fommaè,  che  le  Co-* 
inedie  di  quefti  tempi  fon  peccato  mortale  fìtte ,  jvdiie ,  e  per-* 
qiefle.  : 

.  Mà  fenonbaftano  gli  Autori,  vagliano  le  Ragioni ,  e  fia  'a_. 
prima  la  feguente. 

Quei  pallàtcmpi  fon  mortali,  la  ui  natura ,  ben  confiderà"'  le 
circóftanze,  porta  probabile  pericolo  di  grane  colpa  j  Quell'  del¬ 
le  Comedie  comunemente  l’arrecano;  dunque  comunemente  fo¬ 
no  mortali .  Il  pericolo  è  più ,  che  probabile ,  t  ue  per  ordinario 
quel, che  fi  rapprefe  nra,  fono  Amori  d  shonefti,  ò  vendei  te  ;  quel, 
che  con  voci  ctfeminatc  fi  canta ,  leggerezze;  quel  che  fi  balia^ , 
sfacciataggini  ,Te  parole, l'attioni.  Igeili, gli  affetti,  e  l'vlcirdi 
quegli  in  leena, come  di  tanti  Zerbini ,  e  di  quelle ,  come  di  tante 
Ninfe ,  è  vna  vera  lafciuia  .|  I  più  degli  Af  coltanti  poi  fono  gente 
giouane  d’età,  e  debole  di  fedo,  fimili  ad  vn  vetro  fragile;  e 
tutto  il  Theatro  è  vna  (cuoia  d’incontinenza,  &  vna  fornace  di 
Babilonia.  Se  Santo  Ifidoroprohibifcea’f  hrifliamla  lettione 
de'librifauoìotì,perchc  fuegiano  incendi  bfeim  n  I  ciiore.quan- 
to  maggiori  gli  accerfderà  il  vedere  al  viuo quefti  allettamenti , 
animati  con  l’energia  della  voce ,  c  dclk  atiioai  naturali  / 

Se  il  vedere  in  paffando  alia  siuggita ,  e  Ipenficratamente  vna 

■  C  Don- 
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Donnaben  compoffar»  dice  S»Nilo  Abate,  che  è  cofa  più  perico- 
lofa  di  vna  fucioia  proceHar  dallaqutle  ,dinal(Bente  Tamor  del¬ 
la  falute  ci  fa  fuggire;  mà  da  quefta  vifta  il  primo  male,  che  fi  race 
coglie,  èlo  dimenticarfi  delia  propria  vita,  che  farà  il  trattener, 
lì ,  &  ilcibarfi  di  fimili  oggetti ,  fsmnuarandb  ad  arte  con  gli:  oca 
chi  tutte  le  fanioni ,  i  geftirl^ndare ,  il  portamento  di  quelle,  chè 
fóho  eguali  alle  Donde  dr|>af  tiro  ,  per  non  dir  peggiori..  Se  s'iiia 
chioda  talmente  neiranimovn  detto  lafciuo,  ancorché  s'afcolti 
fenza  badarui;che  farà  efsendo  in  verfi  di  Itile  elegante,  &  ador» 
no  ,  accompàgnato  da  voci  di  Sirene,  che  feconda  Lattando 
tanto  dik  «ano ,  che,  ci  trasfórmano  ?  Se  la  rcla  tione  femplice ,  e 
piena d’vn  amorofo  inganno,  è  difuanatura  cotanto*  incentiua , 
che  ancor  ché  fia  dimàteriadi  confcflione,edì dolore,  configlia^ 
noi  Maeftri  spirituali,  ch’ella  fi  facci  fenza  tante  circóftanze:  che 
farà  il  metterli  quietamente  à  federe,  per  mirare  Adukerijj  dishòsr 
neftadi  efpn  flé  ne*' balli ,  chiamati  perciò  daGiuuenale,  e  da  al¬ 
ari  Autori  imitamenti  ,;e  preludi) ,.  &  rimedi  di  Venere  f  Se  final*» 
mente  itfìioco  di  yn  cattino  defiderrohà  bifogno  dicosì  pocoy 
per  mantenerli'  e  Icuar  la  fiamma,  che  benché  in  mezzo  all  acqus^ 
&alleneuidell’orarione,,  edclIapcnitenza  ,  condilicultàli  fpe- 
gne:  che  fiirà  nel' forno  del  Theatro,  dòueeomc  dice  Tertulliano^ 
quel  curii .'fotrattenimcntodi  huomini,  e  di  Donne  .quello  ag- 
gratiarfi,applaudcndofi  l*vn  l'altro ,  e  /prezzarli  inlicme  .  tutto  è 
foffiar  vniti  nel  fuoco ,  &  eccitar  feuille,  e  carboni  dibruttczzc  ?. 

Hòra  ferri  il  mio  difeorro  la  feconda  ragione-.. 

Le  Còmedie  condannatedà’  Padri  antichi  erano  fenza  dubbio 
comunernSiC  peccato  grane;  come  li  raccoglie  dalle  loro  feomu- 
niche ,  &  inuettme .  Scriflèroi  contro  dì  loro ,  &  in  particolare, 
c  con  titolo  fpirkuak:  Nilò  Abate  vn  difeorfo  in  vna  Orarioner 
Cipriano  vn’  altro  in  vnà  Epiftola ,  &  vn  trattato  de  gli  Spettaco¬ 
li  rLattantìovn  buon  capitolo:  Ambrofio  vnicnione  intero.-  Gc* 
fallo  Papa  vna  Lette ra  al  Senato  Romano  :  Saluiano  il  libro 
Prouidentia  ;  Tertulliano  il  trattato  de  Speftaculis  .*  Agollino 
gran  parte  de’ Sermoni:  ChrifoftomoHoìnelie  intere.  Senza.^ 
molti  altri,  che  ad  ogni  tratto  le  condannarono . 

Qui  le  nò  lire  Comedienonfon  miglioridi  quelle;  dunque  fon 
petxato  graue ,  come  quell:; .  Che  non  fieno  migliori ,  lo  proua 

dot- 
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dotfamcnre  Don  Diego  di  Gufman  Patriarca  ideile  Indie,  nel¬ 
la  vita  della  Regina  Donna  Margherita  i  e  la  aagipne  mi  pM 
chiara ,  perche  quello ,  chc  all'hora  vi  nprendeuano  ;i  Paori ,  è 

qùeIlo,chcbfeuetncntc  tocca  Chrìlbftotno. 

^  Rifa  difcompoftc,.  Pompe  del  Demonio  .  Perdita  di  tempo^ 
Meditationi  d’Adulterij .  Dottrina  di  fornicatione.  Materia  ttt 
fchcrni  .&  efempìo  di  bruttezze  .  _  «r 

Riprendcuano  principalmente  i  viluppi  amorofi  ne  luggettii 

i  moti,  &  detti  amfibologici  nelle  parole .  i  foccorfi  di  lalciui^ 
ne*  getti ,  gU  affetti ,  eie  vanitànél  recitare ,  le  compaccnzc ,  &4 
cattiui  defideri  negli  editori.  Tutto  quello hoggidi  lìntroua  io 
quefte,  e  da  vantaggio-  Quel  canonizar  illoldo  .che  li  paga  all 
entrare ,  coa  titolo  di.due  danari  di  iimofina .  ^ell  vlcir  con 
babito  di  Rcligiòfo  voRtiSìano.infatnecIqacbadi  vituperi,  topei 
rapprefentariì  d caftiffimo  fponMitio  di  iGiuleppe , e  ^  IVWf 

dadue  publidinnamoratJ,che  /piranofolamentefctordi  lunuri^ 

Quel  tramez^àr  detti  di  Icioccfai  con  ìHifiurie  di  Santi .  QH^ 
feir  così  tardi  ,  che  nepatifee  Ca  pace  de,  gb  huomini  ,  I  bone  114 
delle  Donne,  la  vegliadegli  ftudenti ,  i  n^otij  p,nbhci,f;parìtif 
eulari:  quali  Comedie  degli  Amichi  Ifbebber  già  mai^l.a?gnf^ 
Firmiano vitupera iComediatìti del  ftlO  ^mpo, parche  eftemi- 
nandola  nobiltà  d'elTer  huomini ,  coti  attificiofi  motti ,  c’ 
eercauan  d’apparir  Meretrici .  Che  direbbe  hoggi.  fe  vedefle, 
che  le  Donne  CpmediantLcercaho  il  limile,  al  cui  feflb  e  piu  con- 

(Ueniente la  ritiratezza , eia modeftiaf  '  . 

•  Parca S.  Chrilottomo brutta  cqfa.cbelaComcdiantp  elc^ 
fuori  fcapigliata,  e  lenza  vclijthe  diria,  le  la  vedefle  vlcn  in 

to  corto, cappello, ca£acca,ecalzoni  danzando  tornei,  eadal- 

teri  di  Marte?  Nó  ammette  Tertuli.la  fcjjfa  d  -  Gentilùche  li  tace- 
uano  feudo  con  dire,  che  ne*lor  giuochi  olfcruatiano  le  circoftan- 
.  ze  del  luogo, e  del  tcpo,che  direbbi  ,fe  vedettc.chc  quelli  giuochi 
•entrano  per  le  Chiefe ,  c  s’auanzano  ni*  gio'  ni  pm  Ic-ft  uj,?  , 

II  medefimo  Ter  tulliano  detetta  la  malitia  d.  Pompe?,  che  pj 
difender  da*  Cenforiil  fuQ  Còlifeo.vi.tdrfìcòiopra  ij.Xempio  di 
Venere,  in  nome  di  cui,  e  non  di  Theatro  lo  volle  dedicare. 
Che  direbbe  hoggi ,  che  lo  Spedale,  è, ^appoggio  del  1  heatro  ,e 
che  elfendo  le.  fei  parti  dell*  vule  per  k)  yitio ,  e  la  iettimif  ala  per 
■  -  ^  '  C  a  lami- 
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la  mifericordia,  fi  battezzi  l'opera  con  titolo  di  limofina? 

S.  Agoftino  fa  vna  Homelia  caricando  la  mano  fopra  quei  Pa¬ 
dri,  che  permettono  a’  figliuoli  l'andare  à  quelle  vanità  ;  che  di¬ 
rebbe  ,  fe  vedefle  i  Padri ,  e  le  Madri  condurui  i  figliuoli ,  e  le  fi- 
gfiubk  .■?  Theofiló  AlcflandrinO  prohibilcc  a’ Chriftiani  il  veder 
Tappreftntare  i  fatti  ctudeli  di  Thiefte,  i  figliuoli  di  Thereo 
rn.-ngiati.e  gli  adulteri  degli  Dei .  Che  direbbe,  fe  vedefle  fimili 
fchi&ze  attaccate ,  e  polle  fopra  quelli,  che  veneriamo  per 
Santi  ?  Tiene  Saluiano ,  che  fieno  aflai  peggiori  le  Coraedie  a* 
Chriftiani ,  che  a'Gentili ,  perche  quelle  erano  fatte  con  opinio¬ 
ne  di  buone ,  e  quelle  conofciute  per  dannofe .  Che  direbbe ,  le 
vedefle,  come hoggi fi  frequentano, non oftante  tante  inuettiue 
de’Padri,prohibitioni di  Concili;,  e gaftighi  manifefti  ?  Pian¬ 
ge  Cipriano ,  e  s’affligge ,  che  vadano  tanti  al  Tbeatro ,  publico 
efterminio della modeftiapublica,  &vniuerfità di  laidezze:  la 
cui  dottrina  è  di  praticare  in  fecreto,  quàto  in  publico  s’è  impara¬ 
to  ;  e  che  fra  le  leggi  s'infegni  tutto  quello ,  che  le  leggi  contradi¬ 
cono  .  Che  direbbe  fe  vedefle  fucceder  tutto  quello,  oise  più  fio- 
rifce  là  facultà  delle  leggi ,  oue  s'allieuano  quelli ,  che  le  hanno 
da  dare ,  &  interpetrar  a’ Regni  / 

Chiama  Ezechiel  quelle  fraudi  Idoli ,  &  inuentioni  d'Egitto  ; 
sì  perche  fono  effetti  del/ Idolatria,  come  viene  chiaramen¬ 
te  pi  ouato  da‘Santi,fi  anche  per  l’aumento,  nel  quale  giornalmen¬ 
te  s’auanzano  ,Vnufqmfq-.  èffenfiones  oculeruntft/oirum  alqciatt 
in Idolis  Aegypti nolite fodui,  DoueS.  Gito!amo,per 
legge  per legge  adinuentiones  \  e  per  eflo 

intende  la  villa  del  Th^  atro, del  Cerchio,  e  deli'Anfiihcatro ,  Of- 
fcnfion  d'occhi ,  oue  tanti  bruttamente  danno  d'occhio.  Aborai- 
ration  di  villa,  oue  il  vederle /olamente  è  abominatione.  Idoli 
di  bruttezze,  oue  idolatrano  gli  amici  del  proprio  gufto,  fprcz- 
zandola  dottrina  dell’Euangelio,  òper  io  meno  bilanciandola^ 
con  rOpere  di  Lope ,  di  Plauto ,  e  di  T erentio .  Inuentioni  d'E¬ 
gitto  ,  che  in  vece d’andai fi  fminuendo,  vanno  ( come  il  compi¬ 
to  ,  che  daua  Faraone)  p>iù  crefcendo ,  &  aggrauundofi ,  più  pun¬ 
tiglio  ,  più  fallo ,’  più  gala  hoggi,  che  hiei  i  ;  di  più  fpcfa ,  e  di  più 
efquilttezza  il  portamento  :  più  vicina  all'imitatione  della  laici* 
uia  la  danza:  lamuficadl  note,  di  contrapunto,  e  parole  più  ef- 


femminace  :  il  vcrfo  più  correotc ,  c  melato  :  lo  ftile  più  petrinato, 
e  più  accomodato  airvlanzaii  concetti  tiro  più  prouocatiui, quan¬ 
to  più  mafcherati  di  modeilia  .•  i  riùolgimenti ,  c  gli  artifizi  della^ 
farla  più  brillanti:  rlpoltrennodclla'Concupifcenza  negli  Vdito- 
rj  più  raffinato ,  e  più  idifpofto  à  pigliar  fuoco .  Poiché  fe  quelle» 
Comedteantiche,  efséndo  poueri  banchi  di  bottegai  principianti , 
haueuan  fi  grand'ecceffi  d'allettamenti,  che  coti  ragione  incorre^ 
uano  .nell'indignationei  e  Cenfure  de*  Padri  .*  che  faran  queiti 
imbanditi  d 'ogni  più  fuau«  mercantia  di  dolcezza ,  di  fapon ,  e  di 
piccante  t’QiKfte  sì,  che  fono  dolce  veleno  della  grafia.  Nomm 
eius  DtfiruSio , 

F  A  R  A  G  H  A  F  O  ^  r  t  N  T  0»  i 

OH  quanto  diferenti  fon  l'inuentioni.e  le  maniere  di  Betlemcj 
ouenafee,  piange,  patifee  freddo,  nudità,  folicudine,  e 
coltello  quel ,  che  viene  à  darci  tutto  il  bene  del  Cielo ,  e  della.» 
Terrai  ChriftoGiesù.  Quelli  fiche  fono  Spettacoli  degni  del 
Theatro  del  Mondo ,  degni  degli  occhi  di  ciafeuno  i  e  non  quegli 
inganni  d'Ancichrillo,  che  imbrogliano  il  popolo.  Paragonate 
attentamente  i’vno ,  e  l’altro  rapprefentante  ••l’vno ,  e  l’altro  pali- 
fatempo,  e  vedrete  chiaramente,  quali  faranno  i  migliori ,  edi 
quali  douete  priuàrui:  poiché  non  fono  più  compatibili  in  vna 
Kepublica,  chefiaìn  vn  Tempio  l'Arca  delTellamento,  eTl>- 
dolo  di  Dagone.  Colà fi:ruonorinuentioni;dtEgmo,  che  vuol  di¬ 
re  Angutìia:  perche  à  guifa  di  Tragedie,  quanto  più  nel  principio 
fi  coimaDo  di  piacere^  tanto  più  nel  fine  fonfipieni  d’alFanni.Quà 
lìritrouanorinuentionidiBetlemc,  che  fignifica  Cafa  di  coltel¬ 
lo ,  e  Cafa  di  paneinfieme  :  che  quanto  più  fuperfiuità  tagliano^ 
ò  fetmano ,  tanto  più  roba  raccolgono  ,é  mettono  in  cafa  .  Colà 
rapprefenta  la  Compagnia  d'Egitto,,  col  fuoprincipal  Autoreti 
Conte  de’  Zingari$il  Principe  delle  tenebre  ;(gàifc',  che  vàperlo 
Mondo  con  le  fuc  arti  Zingarefehe^  cauando  i  bei  ventit  e  trenta 
Icudi  ogni  dì ,  empiendo  l'aria  di  Pelle ,  i  coflumt  di  vitij ,  la  Re- 
publica  di  tuine ,  ranimc  di  peccati  i  la  Chiefa  di  perfecutioni  ^ 
Qui  la  Conip.agniadc'Betlfmiti,  Angioli  in  volto  hiimano,*  vn 
Maritato  V ergine  ;  vna  Madre  i^ciulki  vn’AutoréDip  bambi- 


fiO>  elle  flon  ci  dotìjandii  danaiii ,  inàd  fa  brindis  continua- 
mentc  col;ruofangaej,£oo3atfua  vita,  e  con  lafaiute,  &  ogni 
bene  ,  Colà  tutto c  offcC»  d’òcchi ,  gale ,  c  flragale ,  vanità ,  c  più 
che  vanità .  Qui  tutto  è  modeftia ,  e  tempahinza ,  c  fe  ci  è  cofa  d - 
auanzo  «  è  foio  d’incomodità  dellà-vi  ta .  CheTrono  per  vn  Rè  ? 
y  n  Prefepio .  ChePtìntifìcàl  per  wPapa?  Re  pezze ,  c  lefafcie,’ 
Che  jCielopèr  vh  Dio  è  Vna  Stalla  «  Colà  fioalmenterAudienza 
fi  trasforma  in  quello ,  à  che  ella  badà,  in  Idoli  d'Egitto ,  in  for< 
ve, e  fìmulàcri di  lafciuie,£compiacenei  confentimenti;  e  quando 
ciò  non  fia,vi  fon  mal'efempi,e  per  lo  menoparole  otiofe,  tempo, 
c  danaro  male  fpefo,&  altre  colpe  veniali.  Qi^  refliamo^  come 
diceS.  Paolo,  In  CircMncifitne  Chriftì  ctnfepultieiin baptifme, 
afeofì,  &  incorporati  in  Chriftoditalfbrte,  che  nón  fiamopiù 
quello,  chenoierauamo,  non  vani,non  difcompofii,non  amici  di 
pazziejrmàfìamo  quello, che  è  Chriftò,lpurì  v Caliti^  mortificar 
li .  InCirf untinone  Perche  quel  coltello,  eiCircuncIfìo* 

ne  Corporale  ,  che  taglia  à  Óiriflo  vna  parte  del  fuo  Corpóie  ca» 
uà  fàngue  daeiTo, taglia  à  noi  al  tri  tuttoil  fouerchio.  deH'anima ,  e 
£i  dà  vn  bagno ,  cdie  ci  lafcia  dacapò  a’piediimporporati  nel  fai> 
gue  di  Chriflo,ecpni  raggi  del  fuo  nome  incoronati  della  fua  fa* 
Iute, della  fua  vità,  delleiué  virtù  i  de*fuoimcciii,  delle  fue  gra- 
ùe,  per  eflèrepoi  eternamente  della  fua  gloria  # 

La  dottrina  di  quefto  Sermone  hàop^rato  éfifetti  affai  differen 
ti,fecondo  la  differente  difpofitionc  degli  Afcoltanti.  Alcuni  han¬ 
no  apertolgliocehiypencitiuderlialia  varata,  dcalle menzogne  ! 
altri‘,ifentito ,  che  fi  prohibifconoloro  i  diporti ,  forfè  (  conforme 
al  lor  creder)  honefti,  k  han  procurato  odio  ne’ ck  coli  ,  nel  Con- 
Cglìodella  Città  pencciuili,  e  nel  Tribunal  Ecclefiaftico  Cenfu- 
rei(che  tanto  le  haueua  da  coftare  rclTcr  conofciuta)con  tutto  ciò 
mercè  del  Cielo ,  e  de*buoni ,  ella  con  foaue  patrocinio  e  foften» 
tata  indenne  ..Et  è  obligata  per  la  maggior  parte  del  fuo  bene  ffe« 
rreà  Monfi^Vefeouo  ;  perché  egli  in  mi  zzo  del  contrailo  le  hà 
dato  fauorc  ;  &  à  me  Aeflb ,  ch'era  quali  rifoluto  di  chetarmi  (che 
era  vn  tacito  difprezzarla)hàdatoanimod'abbracciarla.‘e  mi  hà 
rincorato ,  dicendo  quel ,  che  dille  Dio  ad  Efaia  cap.  5  8.  i .  cla~ 
ma ,  ne  tejfù,q«afi  fui  a  exalta  vocem  tuam  t  E  non  dir  lufìnghe, 
mà  iena  gli  abufi .  Anmntiaptpuh  mee /celerà  e^erum ,  ^  Demui 


n 

lécoh  feecAta  eorum  ,  profperr  Dio  cofi  buon  principio  di  Prèla-- 
tura;qucftoèiI  vero  eflcr  Vice  Chriftoy,  che ,  fecondo  la  vifion» 
deli’ApocaltiTe,'  non  folamcntepaflcggia  à  fronte  feoperta  fra- 
fette  Candellieri  d’atei  fimbolo»di  nof,  che  per  officio  diamlucci 
id  popolo  i  màporta  nella  ftniftrai  fette  fiaintne>  quai  ftelk  i  per - 
incender  noi ,  dcatliziardi  Qfc  fbflecontrcnietìte.peF  appoggiar¬ 
li  i  noi ,  Meneb»  CMdtUbrìm  tmtm  de  Uce  fito E  tenuta  ancori^ 
in  gran  parte  del  foobonoré  a'Signori  del  Gouerno ,  che  in  que- 
fta  turbatione  dironrorf  popolati ,  come  conftitnita  in  giuditioy 
r^hanna  trattata  con  tanta  moderationc ,  c  prudenza ,  che  fenza 
manearnè  all'offirio  publico,nè  alllamòir  della  Religione,  davo# 
parte  hanno  vdito  le  querele ,  dalVàltra  fenza  metter  le  iheWato  ^ 
ritneflble  à  Mònffgnore,  che  è  il  Serafino,  che  fol  di  fua  mano  pu¬ 
rifica  con  l’apparente  fùbOó  deFcarbone  i  labbri  balbuzzienti  d’- 
Efaia,  lenza  che  vi  s^interponga  opera  di  Secolare,ò  d’altro  Pro¬ 
fèta  ►  Sitidonofee  ancora  Debitrice  ad  altre  perfone  particulari^ 
che  viftola  nel  tratto  di  queftofogliov  fi  fon  degnati  di  fauorirla^ 
e  di  approuarla  j  onde  gli'  odif  del  volgofi  fon  mitigati .  Màper- 
che  la  maggior  forza  della  prefente  queftioneconfifteinquefto 
punto ,  che  le  Comedìe  di  quelli  tempi  fieno  comunemente  atto 
di  peccato  gra  ue ,  dofatrattara  da  me  ^ quafTalla  sfuggita  raggiu- 
gnerò.  bora  più  faldamentCr  &  alla  Scolaftida  i  benché  con  breui- 
i;i  v'£  con  chiarezza ,  tre  capi  àconfitrmatiqndi  quella  fenrenza* 
iir  II  primo ,  le  Repliche  intomcrà  quellcr,  che  ra’^è  flato  rifpofto» 
.11  fecondo ,  le  Regole  morali  in  quefianiateria .  Et  il  Terzo  yl 
parcriantichi  remoderni.. 

it  E  F  L  I  C  ff  f.. 

HO''oireruatovarie  rifpofte,  che  fono  Rate  date  alte  mie  Rj^ 

■  gioni,  riducendole  à  quattro  .*  lepoadercrò  ad'vna  ad  vn^ 
e  replicherò  di  nuouo  « 

ElSF  OSTJt^  PÉIM  J* 

C  Ffe  gli  Autori  Agoftinìani  allegari,  non  fon  ftinoffTHepi 
lógi.  ‘  . 


^4" 

Màio  replico  primlcraftiente,  e  dico.  Mi  porcino  d’vna  fola 
Religione  altretanti ,  e  tali  Autori ,  che  dicano  in  contrario ,  e  di 
poi  li  porremo  in  bilancio .  Secondariamente ,  Cri  tano ,  e  Tap- 
pia, fon  flati  Maeftri  neirOrdine loro» han letto  nelle  prime  Cat« 
ccd  cd'etfo»vannoattornQÌlampati:efenon  tutti  gii  conofcono, 
iono  come  le  pietre  pretiofe ,  chè  non  rauuilìfee  il.  Gallo  di  Efo- 
pp»  benché lerinuolganelfango.  I  QijóUbetidi  ^endoza  fon 
Opere,che^^pofrano  accreditare  ogni  Theologo.  Di  Luigi  di  Lio¬ 
ne  parlano  gli  Scrittori  con  rifpetto.  Del  Rio,  lo  chiama,  Z)e«/ 
I  Ordinisfui,  Suarez,  Magiftermeus  sdfitntifftmut,  Vaf  quez ,  Fir 
mtft  ftlum  in  SthtlaBicA  Theologm^ed  etiam  tn  sacris  litttris  hac 
noftrant^tevaldtinfignis, 

RISPOSTA  SECONDA, 

.  -  ■  .  ■  ■  . .  ...  .  t 

Le  leggi  Ciuili ,  e  Canoniche  ',  parlano  folamente  de’  Come^ 
dianti ,  e  de  gli  Spettacoli  antichi . 

..  Màioreplico.  E  perche  non  ancora  de’ moderni,  feeflì  fono 
imedefìmi ,  e  le  Comedie  fono  l’iflefTe/  E  pacticularmente  per¬ 
che  molti  de’  Concili} , ch'io  cito,  fon  moderni .  Il  Senonenfe  fi 
celebrò  l’anno  1 5  3  <5.  e  l'altro  l'anno  1 5  49 .  c  l' Aguftenfe  l’anno 
a548.ilMaguntinoranno  1549; ilMdaoelel’anno  1565.  Ma 
concediamo ,  che,  tutti  fieno  antichi  :  concediamo  anche  quello, 
chenon  è,  cioè  che  gli  Hiflrioni  moderni  non  habbianò  alcun 
/cccelTodi  vitio  negliefercitijloro.  Sarà  nondimeno  affai  con- 
trouerfaquiftione,fe fieno comorefi  dalk  fuddette  leggi  ;  per¬ 
che  fe  bene  alcuni  probabilmente  tengono ,  che  i  Decreti  antichi, 
che  negauan  loro  la  Comunione  (fopra  di  che  ita  la  maggior 
difficultà;Ianegauano  folamente  à  coloro,  che  rapprefentaua- 
1)0  cofe  pernìtiofe  ;  tuttauia  è  probabile  il  contrario .  11  che  vo¬ 
glio  hoira  prouar  con  quefte  ragioni.  La  prima ,  perche  la  Chic» 
fa  con  la  medf-fima  generalità  delle  fue  Leggi  efcludei  Comici 
dalla  Comunione,  e  dall'Ordine  facro,-  dunque  col  medefimo  ri¬ 
gore  dette  Leggi  s’han.ioda  intendeie,  Oc  olleruate;  dunque,  co¬ 
me  rOi  a  ne  sacro ,  cosi  la  Comunione  è  prphi  bita  lot  o ,  IcAz 
difficrenza  tì’vfo  buono,  ò  cattino  dell’Arte  Comica . 

infeconda  ragione  è,  perche  cali  Concil,  padano  indiffinita<> 
;  mente 


mente ,  e  genéralmcnte  j  nèi  ConcHì ,  nè  t Wdfi,  hègli  Scrittoti 
profani  fanno  differenza  traComediantipemitiofi,  e  comcdiaiv 
tinon  pernitiofì  ,econ  quefta  genfraKtà  Ji- fanno  infuni.,  egli 
efcludono  dalla  facra  Mcnfa  ;  &  la  cagione  di  ciò  è  lasmoraPim^ 
poffibilità  circa  l’vlar  quello  cfercitio  fenz!abufo,per  Jaychcinea 
te  inclinatione  di  dar  gufto  alla  maggior  parte  de  gli  Vditori,chè: 
elTcndo  gente  odofa,  c  vitiofa,  vuol  effertrattcnutain  colcdique* 
fto  colore  ;  II  più  ch’io  ritroui  fra  gli  Autori  profani ,  è,  che  lo 
Leggi  Romane  efcludeuano dall’infamia  gli  Attcllani,  l’cfercitio 
de*  quali  è  dipinto  da  Valerio  Maflìmo.  Gems  dcU&atioms  Ita¬ 
lie  a  feutritate  temferatum ,  idc0q«€  vaeuAm  nota  eft  ;  nam  ncque 
T ribu  miuetur ,  nec  militAribus  flifendijs  repelUtur .  E  Tito  Li- 
UÌO.  ^od  genus  luderum  ab  ofeis  aceeptum  tenuit  luaentns: 
nec  ab  Hifiricnibuspollui pa^a  ejl  -,  ^  infiitutum  manet,  vt  Alio- 
ree  Attedanarum ,  nec  tribù  mouedntur  iìipendia  ,  tamquam 
txpertef  artis,  lucri  faciant.  Nondimcnogl  H;ftr,oniftnzali- 
mitatione  di  trifli ,  ò  buoni ,  fon  dichiarati  infami  4?  S.  Agofti- 
Qo,  daS.  chrifoftomo ,  da  Aulo  Gelilo,  e  da  altri.-  e  fra  modcr?. 
ni  da  Beroaldo ,  dal  Nano,  e  dal  Rodigino . 

La  ragione  terza  è.  Perche  la  Chiela  col  medefimo  ftile  hà 
perfeguirato  quatao  forti  di  offìtij  ;  &  erano  quelli ,  che  s’eferci- 
ciuaho,  òncll’Anfìtheatro,. lottando  gli  huomìnihoxcon  fierc> 
hor  con  loro  medefimi;  ò  nel  Cerchio  correndo,  hor  con  Caualli, 
&  hor  con  Carri  ;  ò  ne^Xifti  con  mufichc  hor  di  voci ,  ,&  hof  di 
ftrumenti  ;  ò  nel  Theatro  rapprefontando  fucceffi  peregrini  •  E 
-quantunqueil  primo  offitio  fuflcpericolofo ,  il  fecondo  di  manco 
inconuenìente ,  e  di  molto  minor  il  terzo  :  con  tutto  qucfto  i. Cor¬ 
ridori,  &  i-  Malici»  come  autori  d’vn  diletto  inutile,  furono  ban¬ 
diti  dalla  Comunione. Quanto  più  dunque  faranno i  Comedian- 
ri,  co’qualivàpiùcongiuntoilpericolodi maggiori mah  ? 

La  quarta  ragione  è.  Perche  la  Chiefa  hà  potuto  feuera mente.» 
prohibir  ogni  efercitio  di  Rapprefentationi,  ancorcheindifferen- 
tiv  dunque  conche  parole  lo  potette  fare, fe  nOn  con  punirccoiv» 
infamia,epriuatioD  d’Ordini,:eComunionet’  Anzi  non  fola- 
mente  lo  potette  fare,  mà  fare  anche  lo  doueua  ;  fi  per  la  gran 
difScultà  di  terminar  i  confini, dentro  de’ quali  la  Rapprefentatio- 
ne  pofia  efrer  lecita ,  e  fuor  de*  quali  nói.  fi  anche  per  li  .dapni  >  fhc 


è  fòrza  ,  che  ferita  la  Rapubllcaptf  quefM  paflatempi ,  ancor  ichc 
di  lor  natura  indifferenti;  conre  diremo  abbaffo.*  Onde  inferir  vo- 
gliò ,  cha  il  dar  la  CoHirinione  a’Prpfeffori  di  rceffar  Cpmedie , 
per  riformati  »che  gli.figuriajinp  »  è  vno  allargarci  Canoni,';  &  il 
negargliela  è  vn  vfart  del'rigor.di  elfi ,  ambedue  cole  affai  Certe; 
Mà  il  darla'à  ài  rapprqfentacoB  (candalo,  mentre  non  abbandoi» 
na  fimil  efercitiD.yàdirctta'meHtacpatro  gli  ftatuti  della  Cbiefa. 
Nè  mi  par-fuof  di  ftrada  quel,  che  dice  il  Mariana .  Che  chi  ari- 
tende  à  poftad  quello  efercitio ,  viuc  jn  ftato  di  peccato  mortale  : 
&  ad  vno,  che  morì  recitando  in;pàlco,ftonlelidoueuadart. 
PEcclcfiaiUcafcpoItura.  .  V  • 

RrSTOSiTATESZA>  . 

Voi  R  f  Hgtofi  non  vedetele  Comedie  :  qualche  perfona  ve  le 
ti  ara  molto  brutte  ;  mà  non  ècosì  fiero  il  Leone ,  come  fi 
dipiiigc°  da;o  chei  Prelati  lepcrmettano^perfode  graui  le  afli- 

cui  ino ,  dr  gl»  Ordinarrle  appròuino. 

Mà  IO  replico  ;  e  prouo  il  contrarioco’ medefimi  punti . 
Primieram.  nte  i  Prelati  han  lattò  loro  fótapnCjrefiftenza ,  co- 
me  nota  Ps  meiio  fopra  l  er .  ilha  v  »  de  Spcftacuhs.-  de  in  cafo,  che 
effi  le  accreditino,  fan  quv  i,ìhe  non  deuoncrte  di' quello  s'afflig¬ 
ga  il  Volattnano.  t' htquc  Cem^dias sfeSfatvterque  sextts^mct^ 
que  loHgeimpudemtui  e/lJf/i>SAe'erdotet,,é‘  Erafaks ,  quèrnm 

trAt^b-^eiurHorHntmfrohtbtre,,  ; 

Seàndananjtnte làgeate graue  èòbligata  à  non  accredkar- 
•  le,  quando  non  luffe  peraltro ,  che  perche  lori  piene  di  .vanità,  & 
fe  pur  l’auiorizzano ,  non  per  quello,  faranno  lecite  „  Catriue  era¬ 
no  quclle,che  i  iprendeua  Ch  ilbft.e  non  mancaua  loro  l'appog- 
gio ,  che  hanqutllc  ;e  punì  Santo. leriprendc con  elette  paro¬ 
le.  Alcuni  lì  moftranocosì  inÉenfati.epazziichefe’bcn  porta¬ 
no  ha  bito  Rè  igiof»,  e  di  santità,  e  pettinano  la  catùtie,  con  tut¬ 
to  t  io  corrdbo  al  Theatrò ,  lenza  afcohar  i  noéri  eonfiglr ,  e  cu¬ 
rarli  de  Ha  buonariputationie>e  nome  loco.  i,  ' 

Terzo.  L'Ordinariononle  apptoua.si  perche  non  glie  le  rao- 
fif  ano ,  le  non  quando  appena  hà  tempo  di  futtofcriUerle ,  lì  an¬ 
che  perche  quiodo  le  ricoaofce,  legge  foUmente  le  cofe  fcrittc 

nel 
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Bel  fo<»lio  appena  vi  fàrcfleffionéqùantQ  àUà, pigiti  dc?(fo|iui. 
mi  ,»cfolamcnie  confiderà  qùel,  che  toccai  alla  Fckìc.  Màipro- 
loghi ,  gli  intermedi ,  k  danze ,  kktteritie ,  i  ^rtamcnti ,  i  ceor 
ni ,  i  detti  <j|f  1  fctnplicc,  c  le  altrccofe  degli  altri ,  che  con  lan-m» 
di  quel  tutto  ,  non  fi  rigiftrano  in' conto  alcuno  iC  molto  mcqq 

«"apprcuano ^  ^  *  V  r 

2  Queftò  !l|ól  dettò  fcnikntm  «eUa  tralcuraggmc  tfapprpg^r 

<pitfìììUogl'ialtor^,-per^ttiup>ejdJshonefto.ch83fiji;,ipMrclje  òpft 

vi  fieno  Herefie  manifcfte .  Di  quello  fi  lamenta  il  Relig;ioic) 
dfcPr^'lGiGlepikdj  <3ie$i3M|irà'i“‘'i'*  '  r  i'-  ; 

.  .  ■  '  77  ■  rurko  , uo.t,  ait'.i;..  '  ■  -L.  ■"'i,  ■  “  ■7*  -n 

vJ  i  .nr  I  ^  '■*  ^4*  .  :7.vq 

i:";".  p, . ,  -i^h'itjiss he  .-.;  ;5 ,  !>.  :^7 lo:-  -.ss-  J'c,  •).  •; 

ti  ■'AiC’dmè&a  pò^flÉSfe»*di  duéraàhicrepni  d6c  l’ Ai^ottieiitp 
U>  fiadi  ùòffeipje'rnittbfc^'è'  quefla^ahempo  id^lic^ifi  ©pprckw- 
tà'diradb  ;  TaUra,  :  che»fi^a  òrditiariaitìcì»tc,fct  raf^rcfehta ,  ò  v«c 
di  Santi  v  ò  taltìolta'Attìélib^kfttf'letiMicheeèt^mij^vnip^r^ 
tadi  ;  e  cpfi;quefte  Gódie^lbirikcitei  ’cfi  poirpnotvdtEeienzai/ 
krupolo  dipeccatò  incfr^él.  i'i  '  ■  --  •  -  ìj  i-j  d  '  ,  .!f;,v’ 

Mà  io  replicò ,  e  mc^rtfiSiiiqoe  ing«mnii,  che  patifceTqqcftai* 
Rifpc  Ha .  .  <•  i J  il  i u  •'tì-il  f :i  -"'j 

Il  primo.  CheleRapprefefttatidnÌ  drcofelt^efier«>«rei-Il 

Titolo  sì  che  fuolc  cirert>UQho,màèir<6^1o  dirò  con  parole  dell* 
addotto  Autore  )s’ono  kideccmiflS^e, e  grandemcntépregmdicia 

Il  ad  ogni  fortedi  getìte  ;  perchémoltoipoche  fonQqudle..  cbv 
non  fieno  di  cofclafciuév'ddi  Attiòrtdishoneftijll  che  feonoi^i 

Autori  per  ir  dietro  alle  pedàké  di  Plauto  lor  Maefttó  viti  qPak  di» 
ce  nella  Comedia  de'  Gapiui  y  che  k  raateric  ordinar ic  del  Co¬ 
mico  fon  mouitneniifcÓBei,'richiéllebEutte,parti  fupp>.>fti  .furti 
«liuti, Gionaiietti,  clie,fotTràtìendOiibha.al Padre, fegUonQ  Iv 
JWeretrici  ;  c  che  poche  >vóircdtoòmicìfiin  verfi  >  oue  s’apptenda 
cofa  buoni.  7  ..  J!d;..i’L  .  ,,j, 

-i  II  fecondo  inganno  fi  èliche aftlejjftìfite  leJCòmedte  lecite  accre- 
'ditano  le  maluagic:  fingiamo,- che  di  ceiMoiGomedic  fiano 

•di  cofc  buone ,  e  due  folamcntc  di  cofecattìueiperquelto  iarà 
bene  il  dir  schedile  non  fittio  peccafògtahefNòal  certo;  poiché 
-vn  folo  penfierq  accetutoifaraiilefiiiicciati  condannai  dt  va-» 
'  Da  hoc- 


iS 

boccone  vctenòfo  fra  itlìlle  dolci  priua  dì  vita,  &  vccide , 

Il  Terzo  ingànnofi  è ,  chii cflendo  gli  Atti  della  Cotnedta  le¬ 
citi  ,  noti  vi  è  di  che  fare  fcrupoU)  in  afcoltarla .  Mà  io  dico ,  che 
le  bene  la  vita  di  S.  Francefco  empie  tre  Atti,  refteranno  per  ciò 
giuftilìcate  le  fcraplicità,  che  cadono  nel  Compagno  ?  L'attiom 
leggieri ,  che  difdicono  al  sant'habito  ì  Le  fanciullaggini  «  chft« 
faerilegamcnte  fi  vnifcono  ;S-  coli  puro  fuggettoi;  Ègl’Interincdi 
lafòiui ,  cotiTaltrepariiidid  fi  congiungono  à  quel  tinìco  ^cbc  co« 
fafono?;  '  ,,  *  / 

11  quatto  inganno  è,  che  le  Rapprefentationi  diurne,  che  fi  vfii* 
no  hoggi ,  benché  fieno  buone ,  non  fono  altro  ,  che  veleno  co¬ 
perto  .  Buòn  titolò  è  il  Scr4fino'KÌ’Alucmia ,  per  allettar  gent«« 
femplice ,  allargar  cofeienze ,  &  autorizzar  l’eferci  tio  ,  de  il  luo¬ 
go' profanò ’j  màilbuonpafTo  dura  mezz^ora,  ily!efto  pòifo& 
entrate  *  &  vfeite  poco  buone,  naufiche ,  danze,  c  molte  altre  va¬ 
nità,  che  fuegli’ano  affetti  aflàì  contrari  :  còme  i  Qugdri  de'  paefi  i 
■Che  toofttanodipintocqli  lontano  ,iQiO;pfci*i:o,  vn  San  Girola? 
ino  piangente,c  poi  Jotutto  il  refto  mòftfanp  mpnti,fcogli,  font^ 
valli,fiumi,  alberi.  Si  infinita  diueriStà  di  fiere.'  onde  al  certo 
bifogna  temere,  che  non  c’intcruenga  quel ,  ch^  rifei  ifce  la  Scrit¬ 
tura  in  lofue  al  fettimo . 

Rubò  Achan  nel  botnn  dilerìco  certefpoglie,  cioè  alcuni  dana 
ri  »  vrà  cappa ,  vna  verga  d’oro  ;  ch'erano  cofe,  che  fi  doucuano 
offerire  à  Dio  ;  crii  gaftigpf«t,.chc  furono  rotti  tremila  Soldati , 
e  Dio  giurò  à  tuttofi  popolo .  mnem  foHhac  vohif/cum ydtnee 
’etnttr4tiseum,quihuiusseeltrurtfisefi»  ■ 

La  PiofcAìondc’ Gòincdianti èl’ Achan,  chefignifìca  pertur¬ 
batore  di  Popolo  :  in  quelle  Cooiedìefpìrituali  ruba,  c  profana 
tre  offerte .  Le  monete  fono  le  Virtù ,  che  rapprefentano  mezze 
faccie  di  efempi  tronchi , immagini  trasfigùratècon  fintioni  poe¬ 
tiche  .  La  cappa  fono  i  veftiti  Ròligiofi,  Se  Bcclefiàftici ,  che  efeo- 
no  in  Palco  con  indecenza  dell'habito ,  c  scredito  dello  Stato. 
La  verga  d’oro  ,  chealtri  leggono^  Lingua d' cwo ,  fon  quelle  lin- 
gue,chedouendo  infegnare  ^  e  dar  regola  al  popolo,  fi  iafeiano 
traportare  col  tìtolo  di  pie  tà ,  e  ferrarli  nel  Theatro  •  Ma  il  tutto 
vie  pagato  da  tutta  la  Chtillianìtà ,  prima  con  la  rotta  de' tremila 
Sòldati>  ne’ quali  (nifi  rapprcfcAtanoi  Predicatoriijchc.nel  Pul- 
I  .  "  pito 
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pito  fi  fpicgano.e  s’attaccano  alle  atttoni ,  ragioni.c  linguaggi 
del  Theatro  ( il  che  piange  il  f\  Fti  Gib:  Gorzalez  de  Critana  ) 
c  di  poi  nella  fiacchezza  »  e  codardia  de’ gli  Vditori  .chenongu» 
ftano  d’vn tnanteniinentò  robuftoj&  prcfftteuoleair Anin.a  lorfi* 
Diadi  bagattelle,  fcherzitcconcetti  comici,  che  gli  c^Temmin^ 
no ,  &  ammollifcono . 

Il  quinto  inganno  fi  è.cheefiendo  lecitogli  Amori, &iFefiK 
ni  »  fia  lecito ancorail  riqiprefentarit . 

.  Ohquanto  lecofehonefte,cbe  in  fecretos’cfercitano,  del  Tan¬ 
to  Matrimònio  fra  quelli  -,  che  vi  fon  legati ,  farebbero  notate  di 
graue  cclpa ,  fc  s'efercitalTero  nel  Theatro .  Catone  priuò  della 
fuadignìtà  vn  Senatore  ,fclamente  perche  diede  vn  bacio  allau 
fua  Moglie  in  prefenza  d'vna  lor  figliuola  .*  penfatc  come  feuera- 
mente  l’hacebbe  ga  ftigato ,  fe  dato  glie  rhauefle  in  publico . 

L'humane  anioni  fon  come  le  parti  del  noftro  corpo,  tutre  ha^ 
bili  a  minifteri  honefti,  mentre  ce  ne  leruiamo  con  la  debita  mo- 
derationet  mà  con  quefta  differenza,  che  alcune  amano  il  pu* 
blico,&  alcune  il  fecreto .  Le  cortefie  volgari ,  l'imbafciate  publi- 
che,  ilpiùdell*  Arti  liberali ,  e  Meccaniche,  amano  Tofteriore: 
&  il  vifo,  e  le  mani  anche  fi  polTono  efporre  agli  occhi  del* 
la  moltitudine-,  mà  quei  reflefsi,  e  feconde  intcntioni,  chetai 
volta  fi  permettono  fra  i  Sudditi  i  e  Superiori,  quei  viglietti ,  c  ri* 
chiede  fra  quei.jche  honeftamente  s’accarezzano ,  tuttoquello, 
chelaleggedel  Santo  Matrimonio  giufrifica, fon cofe, e  parli 
•lecite,  ma  vergognofctìto,che.fin  l’ifteflà  Natma  le  nafcódete  fi> 
loinfCafodinecef^taèpermefiofcoprirleàchi  vihà  da  trouare, 
&  applicare  il  rimedio .  < 

Per  tanto  ricordinfi  coloro ,  cHè  approuano  ,  permettono ,  ò 
rapprefentan  Comedie ,  che  fe  à-cafo  Nòe  inuentor  di  quefto  fii- 
mofo'vino,conilcalordclla  itiibriacatura  poetica, fi  icuopra^, 
moftrando  alcune  parti  con  pocoidccoro ,  cfsi  fono  obligati  ,fof- 
Jo  pen^dcllanialedutioncdi  Cafrjàxelarle  ynon  foio  alla-molti- 
tudineirifolentc.deì.popolovma’d  gliodchi  loro  Dicdefimi . 

r.‘.  •  ..  ...  .  ,  w  ' 
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E  Q  Ò  L  -  -iS»  ■ 

IT  TORÀ  paffiamo'à  preparar  alcùnebuflbJe ,  ò  carte,  cìie  affi- 
A  X  curino  la  nauigationc  fra  quefte,  acque,  che  chiamano  pia¬ 
ceri  j  e  perche  quattro  forti  di  perfone  interuengono  indifferente¬ 
mente  nelle  Gomedie  ;  c,fonò  quei  ,:,che  fe’rapprelentano,  quei , 
che  i’afcoltano ,  quei ,  che  vi  cooperano ^  che  hanno  òffi- 
ttophblieoif  e  lepcrmcttonòsiadarò  Regolciprknk  percoitòfèe- 
i!c  la  qualità  délla  Comedia  in  fe  ftefla  ;  è  di  poi  per  li  Rapprefen- 
tanti ,  pergli  Vditori,  perii  Cooperatori, e  per  li  Superiori  £ccle^ 
fìaftici  *  e  Secolari,  che  danBodiceniai  .  i  :•  i  ii 

Eprima,perqualificarle  G0médieappo‘rtetÒ!queftetré  Regoteì 
Lapriroa,tre4iffei;entie;fi  trouano  diàttionihfamaiK,<&  ilirheiJèfia 
tno  dico  delle  Comedic,biuóne,cattiue  &  indifferenti,  e  qoeÉ’ùlti- 
mefoh  quelle,  che  non  fon  buone.nè  cattiue ,  ttià  Ranno, conie  li 
dicci  due  berzaglì  :  e  noi  della  Compagnia  bamo^tanto  lontani 
dal  negarle ,  che  Cbncedfendole  molti  ià  aria  ;  e,  come  <ì  dice ,  in 
fpecic ,  noi  altri ,  col  retto  della Scuola,  le  cbtìcédiamo  ancora  in 
ÙldiuiduO.  qb  .  ■  ;  i  ’  . 

Buone  fon  quell6,.diehknno  duecondirióint,  vtia ,  che  fieno 
interamente  nette  dV>gntmaIÌtia  mortale.-  l’altea,  che  habbiànó 
conformità,  erettitudine  con  laragione.  Cattiuedbno  quelic.che 
hanno  malitia,  ò  in  fe  nel  tutto ,  ò  in  qualche  parte  ;  ò  inàlcuna  , 
ó  in  molte  delle  loro  eircónftanze.che  fono  le  perlbne,il  pofto.le 
congiunture ,  la  dura  ta,  ilportamento,  l’attioni ,  le  parolé,  il'llio- 
do,  glìnttrumcnti,  &c.  ' 

.  La  feconda  regola  c  .  Qucftà  malitiapuò  eflèr  di  due  maniere, 
lieue,  ò  graue  :  c  lafciando  da  parte  la  licue,  dico,  che  quella  Go- 
media  è  atto  mo-  tale ,  c  graue ,  che  fecondo  le  ftsc'cirCotìftanÈ'e , 
vna ,  ò  più ,  è  feueramente  prohibita,‘à  contiene  graueìligiuris:. 
dellecofe  sacre;  ò  è  prouocatiua  di  qualche  gran^artnó^spirffua» 
le,  ò  temporale  del  pròffimo  «  Dunque  per  a^grauar  la  Cotnedia, 
non  fà  bifogno,  ch'ella  fia  totalmente  prohibita,  tutta  facrilega, 
tutta  pregiudicialc  al  cófortio  humano  :  mà  balla  vna  pane  d'effa, 
vna  danza ,  vna  mutanza  del  balloi  yn  portamento»  vn  detto, vna 
f  irconftanza  fola . 

;  T«- 
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Tutta  quefla  è  dottrina  plana  prefa  da  S.  Tom.e  dagli  altri  dottifli 
mi  Autori  d?lk medefima  regola, e  ScuoIa.Caiet.  nel  fuo  Cqmcn 
tario  :  BArioIomeo  di  Medina  nella  fua  Inftriution  breue;  Siluef- 
tro nella fua  Somma;  Fumo  nella  fuaArmilia:  il  qual  ,  verh.  lu- 
dut ,  dice  (  flèie  graue  colpa,,  se  fi  rappa:élènta  in  Chiela ,  fe  il  se¬ 
colare  caua  fuori  habiti  Religiofi  ,  sneorche  in  Comedie  lecite  , 
&  indifferenti .  E  «ofi  gli  altri  Autori  condannano  altri  eccelfi  : 
come  reflerui  Donne  vcftite  da  Huomo  :  continuar  molti  giorni 
quel  trattenimento,  che  s'hà  da  pigliar  di  quando  in  quando,  vfar 
parole,  attibni,  ò  gtftifignificatiui  di  qualche  sfacciataggine, &c. 
Hor  yeggafi  lenza  palBone ,  fe  fon  tali  le  Comedie  di  quelli  tem* 
pi:  fi.elaininino,fe  interameiffe  fi  fanno  libere  dalle  fudette  tre co¬ 
le  ,  cioè .  Prohibitione ,  ingiuria  di  cole  facre,e  danno  Spiritua¬ 
le  •  ò  temporale  del  prolfimo .  Interamente  d  co,  e  di  tal  forte,chc 
niuna  di  dette  tre  cole  fi  ritroui  in  alcuna  delle  infi  aferitte  parti . 
PrimancU’Argomento ,  ò  fauola  ;  fecondo  nel  Prologo ,  ò  prin¬ 
cipio  ••  terzo  negl  i  Atti  »  ò  giornate  :  quar  to  nel  le  danze  ;  quinto 
nelle  Ictieriac:  le fto nelle  parole:  fettimo  ncll'attionì  ;  ottauone- 
gl'intéymedj)  :  nono  ne'  portamenti:  decimo  nel  luogo  ;  vndeci- 
tno  nèlji’fioni  del  cominciare , durare^  e  finire  ;  duodecimo  nella 
concir-uiuonedVna  con  l’altra.  Veggall  tuttoquefto,cnonpar- 
rà  ;i  oppó  qufli  the  dice  vn  Re  igióiM  »  cioè  è 

Cbe  giamaiiòdiradononfipuò  vcrilìcare  nelle  Gomedio» 
che  fi  fapprtfentano,  che  non  imciuenga.in  effe  qualche»  no¬ 
tabile,  e  p-'ìicolofo  jtcccflb,  e  per  eonlcquei«za  molti ,  e  molti 
g  aWù  »  Cali  »  Ma  ragioniamo  de’Rapp^'ei.  ntàti,de’quali  io  fpe- 
au  pOca  cu  'cnda ,  e  però  li  rimetto  alia  ceni  ira  del  medefimo  Re- 
ligk>'o,;e  vaUmtfhuoilio ,  Perfone  dottilfime  (dice  egli)  che» 
coniidcraDo  lenza  palfione  quella  materia ,  a’  quali  io  hò  fopra 
di  ei&  dato  consulii  ,affcrmaao[,  che  lolamente  per  quefla ragio- 
neifttatta  degli  eccelli  notabih  del  loro  impit  go)quando  neman- 
ca^eratantraltre,  che perfuadono^quellò  medefimo,  iRapprc- 
fencanti ,  che  hoggidl  van  di  compagnia  recitando,  peccano 
tnortaimentc  per  l’obligo  della  carità .  Mà  per  non  gli  iafeiare 
lenza  rimedio ,  daremo  loroquella  regola  fola. 
i  Quando.laGomediaèbuoBa,  òindifferenje,  &iComicinon 
la  uiciano  «  comunemente  rapprefentano  lenza  peccato  :  quando 

ècat- 
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ècattiua  >  con  peccato  t  e  quefto  tanto  maggiore ,  quanto  effa  è 
piùcattiua.  Hò  detto>renon  la  vitiano  :  perche,  quantunqu^^ 
vao  rapprefenti propriamente ,  e  con  decoro  vn  S.  Frane.  fe:hà  in 
k qualche catriuo fìae,C0ine  fc ftà  dilpofto  à  contrafare  vn  Adul¬ 
tero  ,  cafo  che  l’Autore  lo  comandi ,  è  cofa chiara, che  pecca.  Hò 
detto,  comunemente ,  per  li  cali,  che  fi  alTegnarono  a  gli  Vditori 
nella  fecóda  Regola:&  a’quali  horà  venédo  io  dò  quefte  regola 
La  prima,  che  l'vdire  le  Comedie  cattiue,comuncméte  è  peccato, 
tanto  maggiore ,  qua  nto  effe  peggiori  ;  vdir  le  buone ,  o  indiffe¬ 
renti,  ordinariamente  è  lecito ,  e  tal  volta  atto  della  virtù  Eutra- 
pclia,  se  fi  fà  con  le  debite  circonftanze  ,•  e  la  cagione  fi  è, perche 
gli  oggetti,  che  per  li  fenfi  ci  penetrano  nciranima ,  fogliono 
imprimeruil*ifteffequalità,che  hàno  inloro.E  così  S.Tomaib  di¬ 
ce ,  / nfftSiio  SfelÌMulorttm  vttiofà  redditHr ,  in  quantum ftr  hte 
bamojit  frtnus  nd  vitia,velUfciuU^  H/el  erudeittatis ,fer  ea, 
qux  ih  refrnfentdntar  :  vnde  Chryfoftamus  dicit ,  qu'od  tales  in- 
fpeiìiones  conBituunt  Adulteros  inuereeundos.  Hò  detto  comu¬ 
nemente  ,  per  lafciar  aperta  la  porta  alle  eccetioni,  che  quella-^ 
regola  patifee;  perche  tal  volta  interuerrà,  che  la  Comedia  fia 
netta  di  malitia,  e  peccherà  mortalmente  colui,  chel’afcolta.  E 
laMtaeH^faràfporca,  crefterà  netto  di  colpa  l'Afcoltatore. 
Mà  la  pie  ràdei  parag.hà  di  efferequefta  feconda  Regola. All’ho 
ra  io  ascolto  fenza  peccato  la  Comedia ,  fiali  in  fe  buona ,  ò  fiali 
perniciofa,  quando  negli  oggetti ,  che  di  li  mi  fi  rapprefentano  j 
mi  fan  cadere ,  ò  mi  pongono  in  manifefto  pericolo  di  cadere  in^ 
qualche  confentimento ,  ò  compiacenza  .*  nè  la  mia  aslìRenza  da 
muore ,  ò  autorità  al  vitio  .•  nè  il  mio  efempio  è  giufto  fcandalo  I 
gli  al  tri;  nèper  quello,  ch'io  vi  fpendo  di  tempo,  òjdi  danaro, 
manco  a  gli  oblighideU’oflitio,  della  cafa,  òdelgouerno.  On¬ 
de  per  qualfiuoglia  capo ,  che  di  quelli  manchi,  ancorché  non  fia 
più  d  Vno ,  non  fi  rimane  Icarico  da  peccato ,  e  tanto  maggioro , 
quanto  più  grande  fi  è  il  mancamento ,  fe  però  la  necesfità  noru 
faceffe  tal  volta  la  feufa. 

Difeendiamo  a’  cali  partìculari  ;  e  fia  quefto  il  primo .  Io  aò , 
che  la  tal  Comedia  è  in  tutto  buona ,  e  nondimeno  io  conofeo  la¬ 
mia  del^plezza  effer  tale ,  che  fe  n’andranno  i  miei  occhi,  &  i  miei 

defi- 


de  fidcn  dietro  ad  vn  bel  volto,  ancorché  tnodeflo>  però  v  ir 
tai  Comedia  per  me  fari peccacograiie,  ancor  disella  in  £e  ilcf- 
fa  fia  buona* 

Cafo  fecondo.  Si  rapprefenta  il  Trionfo  della  Croce  ,  Co 
media  interamente  buona  :  poffo  far  fenz'efla ,  nodimeno  vi  vò  » 
ccosi  (pendendo  il  tempo,  ch*è  ncceflario  percofe'dimio  offi- 
tio  ,  lo fpendo con  peccato.  ^ 

Cafo  terzo.  Giouanni  sà,che  la  tal  Comedia  è  fporca.mà  sa* 
che  Amili cofe non  glinùocono:  conofee ancora, che,  benché 
egli  vi  vada,  ò  laici  di  andarui,  la  Comedia  non  lafcerà  di 
farfi  :  coftui  ben  potrà  vederla  lenza  peccato,  particularmentc 
fe  ha  dal  canto  fuo  qualche  buona  cagione,  come  farebbe 
.perliberarfi  da  qualche  gran  malinconia,  ò  dar  guftoàperfo- 
na,  à  cui  deue  portare  ogni  granrifpetro,&c*  Contatto  cip 
ninno  s'abbagli  :  la  paflSone  ti  farà  tal  volta  parere,  chenòn 
fia  alcuno  pericolo,  ou'cgli  è  grandiflìrno:  tal  volta  che  fo- 
lamente  calcherai  in  colpa  veniale ,  mentre  con  Pefperienza, 

*  che  hai ,  douerrcfti  temer  di  mortale  • 

Io  qui  due  cofe  auuertifco  :  Tvna ,  che  fe  la  Comedia  è  prohi- 
-bita  di  afcoltarfi ,  l'vdirla  farà  peccato ,  ancorché  nellun  male  nè 
fucceda.  E  per  quello  io  nella  leconda  regola  dicói  fia  i  n  fe  buo* 
naiOfiaperniciofa,per  non  dir  fia  mala,  balla  la  prohibi rione 
per  farchefia  peccato.  L'altracofaè,]cheauuiene  tal  volta, che 
la  neceffitàtoglie  viaiaprohibitione,e  feufa  dalla  mahn^.  Il  che 
ho  tocco  di  fopra ,  &  apparirà  più  con  quello ,  che  dirò  à  balio. 

Difeorriamo  de*  Cooperanti,!  quali  io  intendo  efler  quelli, 
che  da  vna  parte  non  hanno  attiene  per  leuar  le  Comedie ,  e  dall’ 
altra  Phanno  per  dar  loro  aiuto,  òcon  la  peifuafione,  ò  co’ da¬ 
nari,  ò  con  i'aifillenza,ò  con  rapprouationc,  òcon  qualche  al¬ 
tro  modo.  E  medefimamen  te  il  cooperare  è,ò  in  ordine  al  rapre- 
fentar  la  Comedia,  ò  in  ordine  airulcolcarla ,  ò  fn  ordine  al  per¬ 
metterla.*  le  quali  cole  fono  different  :  e  parlo  bora  p  incipalmen- 
le  comprimi  Cooperanti  :  c  quella  fia  la  prima  R?  gola .  Cooperar 
intorno  alle  Comedic  lecite, ò  indifferenti  è  con  unemente  lecito, 
c  tal  volta  buono  »  fe  fi  fa  con  le  de  bite  ci  conllanze  • 

Sia  la  ^.Cooperar  alle  caitiue  è  mal  fattore  iato  peggio, quani  elle 

fon  piu  cattine  •  La  cagio  fi  è,  che  nelk  cole  morali  è  jil  medefimo 
r  - -  ©  ^ 
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agente pniicrpale,òcooì>eran?e,  ò  confentieme^e  così  il  dar  da¬ 
nari  per  la  Comeda  di  malaqualità ,  ècofa  tanto  fcrupolofa ,  che 
S.  Agoftino  la  chiama  vitto  fenza  mifura  (  incap»  i  S.  Io.-  Et  hai 
beturcap.  donare,  dift.  86.)  Do>tireHi/lriomtHfkm.a.ccccmo~ 
nede’ buoni,  immme  vitium  efl y  nonvirtas,  ES.  Girolamo 
citato  da  AlrHTod.  Icg.  $.  cap,  7.quaft.  j.  lo  fa  vitio d’idolatria* 
ddt  Hiflrionibus  ,  immtUt  E  S.  Chrifoftomo 

ìiell’i;  ufcnticar  la  Comedia  treua  due  peccati  ;  vno  di  fcandalo  à 
Eli  Vdirori  di  V  rtùdcboli,  l’altro  del fauore,col quale  fi  gonfia¬ 
no,  e  s’inanimifcono  i  Comedianti  ad  eflcrcattiuijc  dice  così 

neli'Idomclia  3  8i  in  Matt.  ,■  ^ 

Tifi  tu  nuodum  tMctlfi  ànimi rohore  mhìtìnde  nralicentrdxifiiy 
dttamen\quoma^  Àlios  imbecillieres  txtmfU  tui  SftSiaeuleTui» 
'fiudiofós fediti tqmmoitmn  ipfecommisiHiy  qui  caufameom^ 
mittendidl^spribuifiiì  Enelladiin  S.Mattcodicc  .  Si  nuli»* 
tjfet  tdlium  Speiiàttr,  4efMt$r,  nùnejfent  tpmdemy  qui  aut  dice- 
ite  itìa  ,d»f  agire  curarent»  \  >  ’  ? , 

Nèmeno  ftringe  ilpuntoilVefcouodiMarfilia  Saluiano,  il 
qiiale  ticrtè  per  vnicofa  ftelTà,  il  vedere  Spettacoli  dishonefti.  dc 
ilfarli.  Altri  peccati,  dicee^li ,  macchiano  quel  li,  che  gli  com¬ 
mettono ,  e  non  quelli,  c^eFrafcólta  no,  ò  mirano.  ■' 

Soia  Sp^acutofuùtìmpuritdtes:  sMnty  qttd  vnunt  ddmodumfd» 
eìunty  y  é" agentium ctimen  i-Hum  dum  fpeddHt 

'^2c,còir>^6bànt,dcUyijdter^tdiM.,mnejhd'difieydudtt«pdgun't, 
,tum  quifaciunt  èdfsed  etidm  qttiefnfmiiunt fiteientibusi  , 

Con  tutfbciò  non  voglio  effef  fi  rigido ,  ch'io  n^n  ammetta-, 
eccetnoni  àquefta  due  Regole  r  e  perciò  pofi  laparofa,  comune¬ 
mente  ,  per  efplicatione  d  Ha  qitale  ferukàqHcfta  terza  Regola. 
Tal  volta  vnocoopeieri  fenza  peccato  nella  GomeHia  di  fua'cf- 
fenzà  ca  ttiua  ;  e  tal  vòlta  còn  pecdàtò  in  i^ellai  y  otieidi  fóa  natuèa 

è  buona,fécòndoirtantd  ,ò  il  qHahtoddll*vti»èi,òdel  ttóil^,che 
prudenteinénte  fi  fpefa ,  ò  fi  teme;;  [pertfhtmotet'vdfte  la  ncceflftà 
dVn bene,  che  s’attende,  fqìifa  dal  pecttto;^Pàttidnìi3  che  fenìtiL, 
fifa  fm  bbero  peccato'.  Tali  fohol’àttionitii  chiedefe  in  prefto 
all’Vfuraio  :  c  l’artiòn''dMctrdì  Cafa  vna  DOhna bella', Che  prò- 


ciò 


ciò  fon  lecite,  quando IVnoliàneceffità  di  damrr,  d’altra  di  an* 
dar  fuori  fecondo  il  termine  condecente  alla  perfona,  &  allo  fta* 
to  fuo .  Et  àqucfto  propofito  fe  domani  fi  hi  da  fare  vna Come*» 
dia  dishonefta,  e  fono  in  te  due  cofe ,  cioèiì  bifognpdi  diucrrir^ 
ti ,  il  che  non  puoi  fare  con  veruno  altro  paflfatempOjC  la  ficuni  di 
ron  cadere  in  qualche  cattiuo  ccnfcniimcnto^  in  talcafo  ti  per¬ 
metterò  ,  che  VI  vada ,  che  vi  fpenda,  c  cl/il  Medico  te  lo  petfua- 
da  ;  perche  quantunque  con  latua  prefcnza,€danaro  pigJino  ani- 
.mò iComedianti ,  e qualcuh’altroà^incitialmale,  ciecagionc# 
fuffidcntc  da  permetter  quel  male  ^  ^ 

Pongo  bora  vn’altro  cafo  in  contrario  ^  Vna  Madre piwTOiI- 
mente  teme,che  la  fua  figliuola  di  natura  inquieta,  &  amica  di  no- 
uità,  vna  voltaiche  fia  condotta  ad  vna  Coincdia,apcorchch^^ 
na, pericolerà  ò  con  qualche  confenfo,  òcon  aifcttionarfial  The* 
Ito ,  onde  ne  nceuerà  danno  >dico,chequefta.  Madre  pecca ,  an^* 
dando  alla  Cemedia  per  buona ,  ch^ella  fi  fia ,  o  vi  cada,  o  noiti 
vì'cadala  fua  figliuola'  :  perciie  non  cncndolenecclTan^  quel  di* 
uettimento  >  è  obligata  à  pofporlo  al  danno ,  che  la  figliuola  fice- 
*  uerà  dal  male  efempio  :  E  quelycli'iodico  della  ,dico  del 
Padre ,  delP Amico,  del  Compagno ,  e  diqualfiuogliaproffimo  • 

ancorché  non  con  fi  ftrcita  obligatiorìe^ 

Veggafi  quanto  premano  que  fio  punto  i  Theologi ,  Se  i  Cano-* 
niftiinSoto,  cnelCcuarruuia,  àfegno,  checicomandanpdi 
af  tenerci ,  non  folamente  da  qutJPattióni  indifferenti ,  dalle  qua¬ 
li  il  proffimo ,  ò  per  fua  ignoranza ,  ò  per  /ua  dt  beh  zza ,  pigherà 
occafione  della  fua  fpiritual rouina:,  ma  ancora  dalle  jod^uol  sfe 
non  ci  fono  molto  ne  ceffarie;  &  ancora  hftefsaCcnfcflione  di 
precetto ,  enecefsada ,  in  fimigliantecafo  vuol  S.  T omafo,che 
fi  traiafei  r  che  diren  o  dunque  d'vn  diporto  così  *ri<iile,  e  così 
cattiuo ,  ^  che  tiene  tante  forti  di  male  ?  C  c  ncJudo  con  quel,  che 
riferifee  Éaron,  nel  To*  m  .  del  i  od  * ,  ck^è  la  gran  pei  iu  uza,  che 
diede  il  S,  Cardinal  Pietro  D.-m  ano  ad  vn  Vef  ouo  iuo  compa¬ 
gno  ,  folamente  perche  fi  fermò  a  miiar  e  ui  Secolari,  che  gioca- 
uano  a*  scacchi  per  pafsatempo ,  cfsendo  chr  quel  V  <  kooo  era 
infermo  per  viaggio,  e  fole  ,&  vna  voUa,  e  non  piu  guardo  vi^ 
poco,  &  vn  giuoco,  chedffua  natura  è  indifferentei  con  tuttocio 
eli  ordinò,  che  recitafle  tre  volte  il  Salterio ,  lauafse  i  piedi  à  1 1* 
®  "  -  E  a  Pouc^ 


3^  .■ 

Poueri ,  e  defse  loro  da  trangiare,  e  buone  limofine  di  danari  » 
Tanto  è  pericoiofo  il  fomentar  l'altrui  peccato .. 

Nel  quinto  luogo  refta  à  dire  del  Principe  secolare»  ò  Eccle» 
fiaftico,  fono  il  qua!  nome  intendo  quelli,  che  per  loro  offitio  pu- 
blico  han  poteftà  djdé^uare ,  permettere,  c  moderarle  Comedie,* 
nel  cui  ordine  fi  pófsono  quali  aggiugnere  i  Predicatori ,  corno 
foftituti  de’  Vefcoui  nel  difeernere  il  bene  dal  male  con  la  parola 
diuina.  Che  però  qui  torna  bene  quel ,  che  difse  Innocentio  •  Er- 
r  nenrefistitnrt«fprebatur  .Sia  dunque  la  i.  Regola.ll  Pria  • 

cipe  .che  permette  le  Comedie  cattiue ,  potendo  prohibirle ,  tan* 
to  più  grauemtnte  pecca,  quanto  fono  peggiori.  La  ragione  e» 
perche  vn  tal  permettere  è  vnmorta!  cooperare,-  fuppofto,  che 
non  vi  è  nt  celfità.ehe-fcufije  vi  è  l’obligo  di  leuar  quelli  mali, non 
folo  il  generale  della  carità,  mà  anche  ilparticulare  deirolfitio .  E 
coli  il  P.  Fra  Giofeppe  di  Giesù  Maria,  tante  volte  allegato,  par¬ 
lando  de*  Giudici ,  e  Prelati ,  che  potendo  leuar  i  Comedianti ,  e 
la  loro  Arte,  per  roffitio,Jc’hoggi  tengono ,  l’acconlentono,  dice, 
che  peccano  contro  l’obl  igo  del  carico  loro,  che  è  pi  ù  llretto,per 
appartenerli  non  folamente  alla  Virtù  della  Mifericordia,màan«i 
cora  della  Giullìtia . 

Era  Ve  feouo  di  Naz  ianzo  S.  Gregorio  il  T heoi  ogo  :  andò  al 
fuo  Palazzo  vn  Giudice,  ò  PodeAà  di  quel  Diftretio ,  chiamata 
Seicucio,  che  vi  veniua  per  negotij .  Seppe  il  Santo,  che  quell*- 
Hofpite  era  più  vago  delle  Cotpedie,  che  derDigiuno  ;  e' lo  ri- 
ceuette  fi  edd  amente,  e  con  vifo  amaro  :&  effendofi  rifentito  Se- 
leucio  della  poca  accoglienza ,  fi  dilcoJpp  Gregorio  per  scrittura 
in  quella  forma  • 

lo  t'I  ò  alle  ggiato  fieramente,  rifet  bando  alla,  penna  icom- 
f  limcrui ,  per  dirti  quello ,  che  la  nollra  atnicitià ,  ^:il  tempo  ri¬ 
chiede  .  7  li  lei  Giudice ,  &  aggraui  le  legge ,  noti  digiunando  .* 
fe  confondi  le  diuine,  thè  cola  farai  de  li’humane/ non  fai  tuajf^ 
fronio  alla  digni  tà.  ò  t  Ik  ndo  c attiuo ,  ò  dimoflrandoti  tale  ?  t)ar 
alpopol#  dishe  nclli  Spettacoli  è  vn  tradir  l'anima  tua  :  e  final¬ 
mente  efTendotuhucn  odiGiuflit  a, confiderà,  ch'ella  faràfat- 
/ta  anche  à  te ,  c  peccherai  meno  .  Ciò  fi  contiene  nella  lettera^ 
74,  il  cui  argomc  nto  è.  Riprende Sdeucio,  perche moftra  al  Po¬ 
polo  Spauaccli  indecenti .  ■ 

Sé- 
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Seconda  Regola.  Benché  le  Coraedic  fieno  in  feftetìrbuone, 
nonperquefto  viene aificurata  la cofeienza  del  Prìncipe,  che^ 
le  permette .  Voglio  dire ,  che  per  lecitamente  permetterle ,  non 
bafta  il  dire ,  ch’elle  fieno  buone . 

Così  diceS.Tomaf(^  che  ancorché  qualch'Arte  non  fiapcr  fe 
fiefTa  cattiua ,  per  poterfi  vfar  bene ,  e  male ,  nondimenoquando 
comunemente ,  ò  il  più  delle  volte  gli  huomini  per  lor  malitial’a- 
bufano }  deono  i  Principi  sbandirla  dalla  Republica . 

Regolaterza.  11  Principe  dee  contrapor  gli  vtili,&i  danni , 
che  ordinata  mente  nafeono  dalle  Comedie,  horper  loro  cagio¬ 
ne,  hor  per  fiacchezza, ignoranza, òmalitia degli  huomini  :2c 
al  modo ,  con  che  i  danni  fpirìtuali,  e  publici  eccederanno  gl' vti- 
li  temporali, e priuati.  crefcerà  Pobligodel  Principe  di  prohi- 
birle ,  benché  nelle  loro  particolari  ragioni  fieno  indifferenti,  de 
anche  buone ,  e  lodeuoli . 

Quefta  regola  è  fondata  nelle  parole  prefe  dal  Dottore  Ange¬ 
lico,  e  neH’obUgo  ingiunto  à  chi  gouerna,  di  hauer  cura  di  quel¬ 
li  ,  che  d  lui  fono  raccomandati .  Mora  ftabilito  in  quella  guifa  il 
fatto ,  io  chiudo  queftd  parte  del  dilcorfo  con  vn  Dilemma  a* 
Principi. 

Oquefti  ttrattenimenti.che  sVfano  hoggidì ,  fono  ordina- 
tiamente  catfiui  nò  :  fe  fon  ca^iui ,  come  dicono  tanti  perfo- 
naggi  dotti ,  &  apparifee  chiaro  per  le  Regole  dare  di  fopra ,  nin¬ 
no  vifcufa,ò  Signori,da  grane  colpa  ,  dato  che  tal  permiifione 
non  fia  fondata  in  vna  neceflìtà  d’ouuiar  ad  ìnconuenienti  mag¬ 
giori  ,  come  è  cofa  chiara .  Mà  mi  direte ,  che  non  fono  cattimi; 
horsùnon  fiano  «anzi  di  più ,  fiano  tanto  [buoni ,  quanto  è  il  Di¬ 
giuno,  quanto  è  l’Oratione  del  Mifeiere  :  nonperquefto  liete  fi- 
curi  :  comandate,  che  li  pelino i beni  comuni,  &  i  mali  della 
Comedia ,  per  molto  riformata ,  che  ce  k  lìguriamp .  Ponganfi 
infieme  in  vna  bilancia ,  i  .i  due  danari  di  limolìna,  a.  lofchiuar 
in  quel  punto  danni  maggiori  ,3.1!  refpirare  per  occupationi  più 
grandi,  4.  L'imparare  lo  Arie,  5.  L’acquiftar  notitia  divari  fuo- 
cefli,  6.  II  ridurli  qualcuno  à  miglior  vita .  Et  io  metterò  à  rin¬ 
contro  la  poca  neceflìtà  di  tal  diporto ,  effendone  molti  altri  nel  la 
Republica .  2.  Il  non  andarui  quelli ,  che  han  bifogno  di  diuer- 


■ 

tirfì ,  mà  quelli ,  chetutto  il  di  fono  fdòpèrati .  3.  tl  foldo  in  fuf> 
fidio  de’  vagabondi .  4.  II  poco  affetto  alle  prediche .  5.  Lo  ffi- 
It  Comicojchefi  dilata  in  fin  ne’ Pulpiti.  5.  llnonitnpararchi- 
ftoriclènzabugic.  7.  L’affuefa.fi  i  Giouanetti,  &  le  Donfie  à  tet- 
mrcàtafaWnotte.'  g.’Là perdita dcll'vniuerfità  ne’fuoi  ftudi. 

,  ^.llpoCocòncorfoa’diUini  .  r ò. La diminutione  dellefa- 
'  c  ulti  fcrtza  padroni!,'  c  ferue  fenaa  padrone- .  1 1 . 1  frequen. 

tidifparerinell'vfcita*  la.  11  nuòuovfo  in  ogni  forte  dicofe, 
che  “suole  inuentarc  il  diletto ,  come  catfeonette ,  lufinghe  dì  pa- 
I  fole ,  cortefie ,  galanterie ,  portamenti  elquifiti ,  mediante  i 
quali  s’accorciànOiiVntrate  con  grOflè  fpefe  s  14.  E  iopra  tutto 
l’offefe  di  Dio ,  che  iutii  fono  frequenti ,  i  defidéri,d£  i  caniui  con* 
fcBtimenti  fratanta  gente,  acni  bólléil  fatiguC,  gh  adulteri)  de  gli 
occhijiconeCfti,equeIchC  fu<:dfeguire.'v 

Veggafi,  quanto  più  frequenti,  e  comuni  fon  quelli  danni, 
quanto  maggiori,  quanto  più  pànkiofiMt’Anirna^,  e  dannofi  al* 
la  Republica  ,che  quei  beni  ;  e<^ntndi‘fi'dià’la'fenten^à-.  Poiché 
(e  le  Comedie  di  lor  natura  buone i  CofrOno  per  màlitia  del  tetn* 
po  Vnd fortuna  talè,'cHè  d}retnò  ‘di  qiidlè  ,  che  ne  toro  viluppi , 
atti ,  prologhi ,  portamenti ,  &  altre  cofe  traboccano  in  tanti  ec- 
ceflì  ,‘e  d’indeceriiie  vferfolè  cbfefàcft,  vendette,  e  -d’ingiu¬ 
rie,  e  di  sfacciataggini  ?  'Huiufrtt9di  '«fmt^é^'Lìid$0‘émmitiendos 
eeiifeo  ,  dice  Si  Chrifoiftomo,  &  io  con  lui  così  giudico  do- 
uerfi  fare  i  e'tale  fi  è  il  parere  di  mólti  àltìS i Chè^o  qui  hofa'  pro- 
-^ngò.  ‘  /fi  ■ 

■  -o  i,.  -  .r  .  -  : 

'  PìAÈ^kì  ANT IX HI  ,  k 

SArà  à  propòfito  il  confiderarli alquàhto dilatati ,  acciochc  la 
breuitànon  generi  Confufionc  fofpett’o  di  contrario.fenti- 

mento.  '  '  '  ^  -  ■ 

Io  fcieglicrò de’ Dottori  antichi  folamente  quattro  fecóndo 
Pordine  de  gli  anni, tìè'quali  fiorirono  inS.  Chiefa , 

Tertulliano  viffe  ih  tempo  dcirimperator  Scuero  negli  an¬ 
ni  204.  quando  erano  in  piedi  i quattro  generi  degli  Spettacoli, 
nell’Anfitheatro ,  Cerchio ,  Xifto,  c  Theatro.  Egli  fà  contro  loro 
Vn  Trattato,  edifcoriendo  fopra  quello  parole,  Atrenandas 


HuboUté"  'delle  Rapprefentationi  ia 

qucAa  forma» 

Tutto  quello,  che  non  è  di  Dìo ,  ò  gli  difpiace,  è  pompa  del 
Diauolo  ,  delia  qual  e  habbiamo  abiurato  nella  profeffione  della 
Fede ,  &  intutto  quello,  che  vna  volta  habbiamo  re()untiato,noti 
dobiamo  tener  più  par  te  »  nè  In  opere ,  nè  in  parole,  nè  in  riguar¬ 
darlo  dà  pn  fio,  oda  lontano;»  Ferò^,acciochehora  non  man¬ 
chiamo  di  parola  fecon  do  là  fatta  proieffione  ,  domandiamo  a  gli 
Aeffi  Gentili:  le  gli  Spettacoli  Acno  lédtt  af  Cbriliiani .  FlTi  lo 
dicono  ben  certo,  poiché  non  hanno  il  più  Itcnro  contrafegno , 
che  vno  fi  Ita  fiuto  Chri&iartOi  Che  quando  repudia  gli  Spcttaco- 
fi  f  e  coloro  fubito  mancano  notoriamente  di  Fede,  che  tralafcia- 
no  queffo  legnale.  Mà  noi  dhe  i^ieranza  potremo  hauerediqùè- 
-Ai  tali  ì  Credo',non  altro  potremo  fare ,  che  tenerli  per  nimict; 
polche  hanno  ialciate  le  armi  «abbandonata  la  Bandiera  «rotta 
'la  fede  data  al  Gàpitano*  &>inghiottita  la  morte,  quando  Fhan- 
;iio  rifcontrats.  Potràper  auaentnra  in  quel  può  to  penfare  à  Dio, 
«hi  fitroua  «  doue  non  è  cofa  aleunadì  Dio  /Imparerà  l'honeAà, 
filTanda  ne*' Mimi  gli  occhi ,  e  la  mente  $  mà  noti  è  in  elfi  il  mag¬ 
gior  inconueniente  :  perche  '  più  nuoce  queJl  ^àttillatiflimo  por- 
-taihenrov  e  comparfit  d'huomtnf  «e  di  Donne  ;  e  quelPaccordar- 
!A ,  ò  incontrarfi  tie  gli  appfaufi  theatrali.  C^eAe  cofe  fon  quelle, 
che  3  guila  difiiriofi  venti  «  sVnifcono  di  conferuaà  foffiar  nel 
‘fimco  ,&i  (uegUar  &uiiled’ Amore  ipofehe il  vedere,  &  rcflfcr 
vifto ,  è  la  prima  offerta  di  chi  fi  pone  ili  moAra  eoiide,  vociferan¬ 
do  ilrapbmAntanc^m'lcéna^vi  fatàidcuntrzgli  Vditori  «cheli 
ricordideireeAIamationi  del  Profeta  i E fta  Icl>arzellette,elt* 
foIie’delTbcatro  Aoccuperà  con  il  penfiero  in  qualche  lalmo? 
Tolgaci  Dio  il  guAo  di  tàlluogo ,  e  dicosl  permcidfidiletti..Che 
fpropófitoèFandar  dalla  Chiefa  diDioàllaChiefadel  Diauo- 
»lo'?Biatarfidaf  Cielo  nel  fango  *&immondtzza?  Et  le  mani, 
«hè.s^al2iano  ad  hpnordi  Dio ,  affatigarléìiel  far  applaufo  al  Co. 
^iifiedianteJfffc.  Màlcntiamo  vn  altro  Dottore,  cioè  S.  Cipriano, 
ilqaafe-iHiiAró  la  Ghiefa quali  cinquanta  anni  dopo  Tertulliano: 
ad  immitation  del  quale  feguitò  con  vn  Trattato  àperfi  guitat  gli 
Spettacóli.  loporròquf  vn  pezzo  della  Tua  feconda  EpiftoJaà 
•  Donato  ,.e  la^nia’tradutione  premerà  più  nelfenfo ,  cbe  nellci^ 
patolc<>  Ve- 


Vedrai  nel  Thcatro  cofe,  eh?  ticagioneranno  dolore,  e  fde- 
gno  .•  l'airunto  della  Cotnedia  è  il  raccontare  in  verfi  antiche  tra- 
uerfie ,  parricidi ,  incefli,  hotroM  de’pafl;iti  fecol:;  e  fi  rapprelen- 
tano  con  attieni  contraffatte  al  naturale  della  verità  ;  accioche  il 
fatto  vna  volta  non  venga  meno  in  alcun  fecole ,  &  ogni  età  rac- 
Coglia,eflec  fattibile  quel ,  che  fu  fatto  vna  volta .  I  delitti  non  in- 
uecchiano  mai  :  il  Tempo  non  ci  ieua  mai  i  peccati  la  malignità 
none  mai  fepolta  nell'oblio:  quel  ch’invno fù miferabile er¬ 
rore,  in  vn'altro  viene  ad  elTer  iRcitamento,  Cofi quiui  à  fe  ftef- 
lo  è  diletto  il  vedere, e l’vdire  publicamentenel  Rapprefentante , 
degno  maeftro  delle  brutture ,  quet»<'die  éiafeuna  pecfona  paffa 
in  fe  ftalTa,  ò  può  paffar  in  fecreto .  S'apprende  la  dishoneRà  per 
gli  occhi,  &  vfandofi  l'autorità  publica  in  fàiior.  del  vitio,  tal  vol¬ 
ta  vna  Matrona ,  che  forfè  entrò  cafta  nel  :  Theatco ,  fe  h'efce  di- 
shonefta .  Oh  quanto  iui  fi  macchiano  i  buon  coftumi.  Oh  che,* 
occafion  di  mali ,  &  che  irritamentodi  vini,  è  il  macchiar  la  villa 
con  le  fintitioni  de’Comedianti,  emirar  contràfacca  la  patienza 
della  inceftuofa  fceleraggine, contraria  alla  leggd  naturale  del 
nafeimento  .  luidiuentano  gli  huomini  effeminati  «  le  . tutto  il 
gore ,  e  l’honore  del/elTo  s'ammollifce  con  l’ignominiadella  de¬ 
licatezza:  equel,  che  l'huomohàpiùdigenerofo,  loftrafbr- 
ma  in  fantoccierie  in  piegature ,  &  in  maniere  donnefche .  Cosi 
dà  gufto  il  Recitante  ;  e  così  caua  dalia  indegnità  le  lode  :  e  co¬ 
si  guadagna  credito  di  Comico  ,  tantò  più  kfto,  quanto  è  più 
sfacciato  .  ‘Horache  cofanon  pei  luaderà  vn  Oratore  tanto  be¬ 
ne  afcol  tato ,  c  rimirato  con  tanto  gallo  1?  Muoue  il  fenfo',  acca¬ 
rezza  l’affetto,  fo^giogalacofcienzadelpiù  ben  regalato  cuo- 
re:nè  gli  manca  l’autorità  del  vitio  Iufinghìerò,.accioche  più  dol¬ 
cemente  s’infonda  nell’orecchie  dell’Vditore  la  propria  rouina  • 
Fingono  l’impudica  Venere,  radultero.  Ma  te,&il  famofo,cosi 
ne  funi,  come  ne’  Regni,  Gioue  vibrando  raggi  d'SamorCjhor 
conuertito  in  bianco  Cigno,  hor  liquefatto  in  pioggia  cPoro,  hor 
cangiato  nell*  Augello,  che  ferue  dimimflrò.perefercitar  furti 
di  Gìouanetri .  Trouami  bora  tu,  ò  Fedele,  chi  poilk  tra  cotalt  vi¬ 
lle  faluare la fua intera  purità ,  e  buoni  coftumi . 

Il  terzo  Dottore  è  Chrifoftomo,che  noipofiiamo  chiamaro 
Martire  contro  la  Comedia,  come  fùS.  Grò:  Batiifa  contro  la 
,  disho- 


dishoncftà ,  mi  die-hìaro  con  quefto  cafo .  I  Coftant inopo:  itant, 
per  adular  ^Imperatrice  Eudosfia,  le  haueuano  inalzato  vna  b  Ila 
fiatua;  e  per  più  folennizarla  E  lla,  rapprcfentaroao  in  piazza 
vna  Comedia,  ch'impedì  qualche  poco  laquiete  della  Chiefa . 
Il  Santo  fece  vnapiccante  inuettiua  t  della  quale  reftò  Eudoffia 
così  difguftata,  che  non  (i  fermò ,  finch'ci  non  fù  scacciato  dal¬ 
la  Città  :  &  in  quell'cfilio  t  erminó  con  molti  affanni ,  c  trauagli  i 
giorni  fuoi.  Io  potrei  da  molte  Homelie  di  quello  Santo  pren¬ 
dere  potenti  riprenfioni  contro  la  Comedia  .•  Ma  mi  contento  di 
riferire  folamente  vn  poco  del  molto,  che  dice  ncll’Ho.  38.  fo« 
pra  il  c.  1 1 .  di  S.  Matteo  • 

Le  Romane  leggi  dichiarano  infami  i  Comedianti ,  e  tu  corri 
àloro,conaead  Ambafeiatori,  ò  Capitani,  perempierfi  l’orecchie 
dello  fterco  delle  lor  parole i?  E  tu ,  che  batti  lo  fchiauo ,  fe  in  tua 
prefenza  fi  difeompone ,  tu  che  nè  anche  fopporti  fimil  cofe  nel 
tuo  figliuolo,  nè  vuoi  che  fi  afcoltino  in  cafa  tua ,  le  afcolti ,  le  lo¬ 
di,  legradifei,  quando  quelli  tagliatori  d'orecchi,  e  di  borfet’in- 
uitano  d  fuono  di  tamburor*  Che  pazzia  è  la  tua  ?  Ma  forfè  dirai , 
che  tu  non  canti,  nè  dici  quelle  parole  licentiofe.  Echem’impor- 
ta ,  fe  tu  le  afcolti  ?  Anzi  crederò ,  che  tu  le  dica;  poiché  ne  gulli, 
e  te  ne  ridi ,  e  vi  corri  con  grande  affetto  -  Quando  fenti  beftem- 
tniare ,  ten'allegri ,  ò  te  n’attrifti  j*  credo ,  che  te  n'attrilli ,  e  con¬ 
turbi  ,  perche  non  fei  folito  di  bellemmiare.*  hora  fà  il  limile  nel¬ 
le  parole  fconce ,  fe  vuoi ,  che  noi  ti  crediamo  ;  all’hora  cono- 
feeremo ,  che  non  le  dici ,  fe  ved  remo ,  che  non  l'afcolti ,  Come 
può  elfer  huomo  da  bene,  chi  gulla  di  lentir  il  male  /*  Come  eflec 
callo,  chi  fi  ride  dell'impurità  ?  Comehonello ,  chi  ode  volen¬ 
tieri  le  voci  di  Meretrici  è  Chi  non  le  vede ,  e  non  le  afcolta ,  non 

poco  ad  elfer  puro  .*  hor  quale  farà  quel ,  che  vi  fi  trattiene,  c  nC 
gulla  r’  Quello  Santo  poco  pi  ù  à  ballo  aggiunge .  , 

Che  fracalfo  è  quel  del  Theatro  .<*  Che  confùfione ,  che  dia¬ 
bolico  llrepito , che  habiti ,  e  portamenti  di  Satanalfo  /  Il  Come- 
diente  Giouanetto  con  la  zazzera  fu  le  fpalle  procura  con  lefue 
occhiate,  fintioni ,  &  andamenti ,  di  parere  vna  delicata  fan- 
ciulletta.  Il  Vecchiaccio,  rafi  i  peli,  eia  vergogna,  feorre  di 
quà ,  e  di  là  agile ,  e  fuelto .  Le  Donne ,  feoperte  il  Capo ,  lifciata 
la  faccia,  parlano  in  publicotc  con  tanto  artifitio  infondono  I  a  dif- 
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folutione  negli  AfcoFtanri.che  panche  fi  lìenò  congiurati  à  sbari 
bar  la  modeltia  dairAudienzai  ad  affrontar  la  conditionedelfef* 
fo ,  &,àfatiarilorcatttuidl’fideri.  Perche,  quante  iui  fon  le  pa¬ 
role ,  le  fòggie,i  ciuffi ,  i  paffi.levoci,  le  letterucce,  Parie  tte ,  le 
girated'òcchij le  fintioni,  gl’inftrumenti  mufici,  e  Pifteflb  in- 
trecciamento  della  Fauela»  tutto  abbonda  diiafciuia;,  di  bruttez¬ 
za,  d’iniquità? 

Ancora  à  S.  Agoftino  quefti  paflatempi  fabricarono  là  corona 
del  if/artirio.  Perche  trouandòfiifuoi  popolanijcioè  queidi  Bo¬ 
na  ,  tanto  ftretti  dall’efercito  Vandàlico ,  ch’il  tutto  era  miferia,  e 
fcempio, eglino, come  fe  tal  cofa  non  fuire.firequentauano  tuttauia 
quefti folazziconirreuerenza  , e  cecità  tale, che  affiillé  fiera¬ 
mente  il  fanto  Prelato ,  e  la  sforzò  à  gridare .  iKter  tantas  aagu- 
ó-c.  Siamo  tutti  prendenti  dà.  vn  filo,  e  quafìalla  fine  del: 
mondo,  e  fi  frequentano  ogni  giorno  gli  Spettacoli  ?  Oh  pianto 
dégno  d’ognifentimento:  oh  pianto  fegno  di  vn  dolore  ,  che 
per  la  pena  grande  mi  fpezza  il  cuore ,  E  fra  queftò  cordoglio  » 
Agoftino  più  i  che  f  a  il  furor.deli'àrmi  ,  refe  la  vita  ;  perche  i 
Vandali  nimicinon  glie  l’haucfrerodaJeuare  ,  quando  entrarono  ) 
nella.Città .  . 

Mi  piace  in  eftremo ,  etorna  à  mìo  propofito  ,  ,vn  luogo  del 
medefimo  Santo  nel  Sermone  1 8.  de  verb,  Dom.  ca.  1 6,  dòuo 
figura  quel  Cieco  ,  ehe  per  ottener  la  vifta  gridò  dietro  à  Ghri- 
ilo,*  enon oftante lacontraditiondeilàgente,  ftétte  laido,  la 
Confufe,  &  acquiftò  il  vedere.  E perquefto Cieco  s’intendono 
idefiderofi della  viftadiuina,  quelli, che dt  qua  fi  fanciechi  vo¬ 
lontariamente,  e  ferrano  gli  occhi  alle  vedute  Thcatrali ,  &  in 
quefto  fono  perfeueranti,  per  molto  che  mormori  di  loro ,  e  li 
khernifca  la  moka  turba  amica  delle.Comedie ..  Le  lue  parolo 
fono  quelle . 

Vengo  Fratelli  à  trattar  diquello ,  che  vi  colpifce  in  pièno ,  e 
vi  picca  fui  vino . .  Confiderà  te  ,  che  non  mancano  -  turbe ,  che 
motteggianoi  Ciechi,  che  gridano.-mà  ftate  di  buona  voglia  voi, 
che  di  fiderate  efferfalui,  non  temete  nò  quelle  turbe  ;fapete, 
che  quelli  tali  fon  Chriftiani  folamentc  di  nome, e  ncU’opcrelfon 
pagani;  non  viritirateper  cagionlorodi  far  quello,  che  con- 
uienc  i  gridate  contro  coloro ,  checercano  di  cucirui  le  labbra. 
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die  vi  trattengono ,  che  v’impedifcono,  che  vi  motteggiano,  chq 
vidanmale  efempio,echehoramai-,  noncon  lefole parole,  mà 
con  l’opcrecattlue,  voglion  metter  in  vn  canto  i buoni.  Il  vir- 
tuofo  Ghriftiano  non  ama  d’andar  à  vedcre,mà  di  raffi  enar  la  fua 
concupifcenza,  e  direprimere.gli  (limoli  d'auuicinarlì  al  Thta. 
tro.  Quello  è  il  vero  gridare  dietro  à  Chrifto,  e  gridar,  che  ci  ri¬ 
miri  *  Altri  vanno^l  Theatro  forfè  Idobtri ,  forfè  Giudei ,  mà 
quelli  faran  li  pochi  ,  che  fenVfcirebbero  fdegnati,fe  non  v’en» 
tralfero  anche  i  Chrilliani  :  t  quali  vi  vanno ,  &  andando  portan» 
colà  il  lor  fantonome  per  lor  gàlligo.  Z)unque  farà  bene,  che  .à 
gridi,  e  mandi  voci,  e  medi  accenti,  affogando  nel  tuo  cuore  il 
delìderio  d'andarui,e  farà  bene,  che  con  preci  c<  danti,  eforti  per 
feueri  nell’ardore  difupplicare  à  Chrido;  accioche  ti  lì  pari  auan- 
ti,etifani.  Sùsùalzalavocefralagente,enonti  (confidare, 
ch’il  Signore  non  t'afcolti  benignamente . 

Io  in  qued'Allegoria  fò  la  parte  del  Cieco ,  e  mi  pregio  d’elTc 
re  tale  con  quatto  epiteti .  Vociferante  ,riprefo ,  perfeucrante:, 
&  illuminato .  Primo  fui  cieco  vociferante  predicando  contro  la 
veduta  del  Thea tro .  Xoms  Chrifiiams^  dice  il  Santo ,  m»  vùlt 
ire  sfeUdre  ;  hee  ipfum ,  quod franai  concuptfceUHam  fuam ,  ne 
vddat  ad  T heatrum^  clamai pofl  ChriJhtm ,  Second  i  .  Fui  ripre- 
fo  dalle  turbe,  che  S.  Agodino  chiama ,  compefeemes infultan- 
test  reuoeanies  ymalevtuenies ,  lo  mi  attengo  all*  Euangelio. 
Sjft prnibaniy  inerepabameum.  vi  iacerei  .  Credo,che  i  Centra- 
dictori  fieno  dati  quelli ,  che  folo  vdii  ono  l'Echo  impei  fetto  del¬ 
le  mie  grida  .Terzo ,  con  le  repliche,  con  le  regole,  e  còl  parer 
d’altri,imito  la  perfeueranza  del  CxccodpfeveromaghClamabaiy 
e  feguito  il  configliO  d' Agodino.  T  enea  in  clamore  font,  eptr- 
feuerami,  ère.  Quarto ,  che  pofs'io  fperare  da  Chrido  Mt  dico, 
fe  non  vn  buon  Refpice ,  occhi  per  conofeer  la  verità ,  e  glorifi¬ 
care  Dio.  Vi%idtt,dedit  laudemDeo. 

Aggiungoa’  fuddetti  quattro  Autori  antichi,  il  fentimento  ^ 
alcuni  moderni,  e  primieramente  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  cui 
Luigi  Mugnoz  ferine  così . 

Hebbe  Don  Sancio  de'Gueuara ,  gouernando  Milano ,  buona 
CorrilpondenzaconS.  Carlo,  e prohibì  à  fua indanza  le  Gome¬ 
ne  ,  pefie  della  più  perniùofa,che  habino  le  Kepubliche  .11  The^i 
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tro  è  fcuola  della  dishoncftà  .douecon  rattrattiua  de’ balli ,  e  de* 
fudni  lafdui  >  ch'ogni  giorno  s'iniKntano ,  s'irrita  il  fangue  della 
gentegiouane,  fìlueglialafenfìialità,  chedorme  pochevolcb/ , 
lufingandoifenfivn’ardor  diabolico.  Gli  accenti »igefti»  iroo- 
uimenti ,  l’attioni  fatte  con  tanto  artifitio  »  che  .ftrage  non  fanno 

10  vn’ Anima  fcoofiderata  / 

B  fe  le  Pitture  dishonefte  pigliano  gli  occhi ,  e  dietro  di  loro 
liranola  volontà,  che  Tragedie  non  s’efperimentano  nelle  fin» 
rioni dVna Donna lafciua, che  nedouerian  piangere  quei,  che 
più  fe  ne  ridono?  Procurò  il  Santo  Arciuefcouo-di  correggere 

11  danno .  Mandaua  attorno  huomini  fenfati ,  che  auuertiile.  o  fe 
V  f  era  cofa  alcuna  ofcena ,  ò  contraria  a’  cofiumi  c  hrifiiani .  Con- 
feguì,  che  non  fi  faceflero  te  Domeniche,  nèleFefte,  nè  il  Ve¬ 
nerdì.  E  toccandoli ,  per  decreto  del  Concilio,  la  cenfura  de’Ji.* 
bri ,  la  diftefe  giuftamente  córro  le  Comedie,a  fin  che  fi  cenfuraf» 
feror  c  tratfeneuaii  difpaccro  in  maniera,che  molte  volte  paflàua 
Toccafione  del  farri  .  Gaftigauaieueramente  i  delitli  lafciui  dà 
quella  gente  toccanti  al  fuo  foro  ;  onde  teneuano  più  ficuro  l*ab- 
bandonare  il  Theatto ,  che  l’afpettar  il  fuo  rigore . 

Dopo  S.  Carlo  io  pono  quattro  Dottori  moderni ,  fra  i  molti  » 
ch’hanno  approaato  la  dottrina  di  quello  Sermone . 

Et  vno  di  loro  fi  è  il  Sig.  D.  Martin  Cariglio ,  degniffimo  Aba¬ 
te  della  Reai  Cafei,  di  Montearagone,  perfona  tanto  conofciu* 
tanel  Mondo,  mediante  i  fuoi  Libri  pieni d’ogni  etuditione^» 
qnanto  meriteuGle  di  maggior  grado  perlo  fuo  dolce  gouerno» 

&  efperienza  di  negotij  graui.  Mandai  à  fua  Signoria  quefto  Ser¬ 
mone  fenrapoftille,  come  permetteua  il  tempo:  egli  pigliò  due 
giorni  àrifpondere,  epoi  melo  rimandò»  auuifandomi  in  que¬ 
fto  tenore . 

Con  grandiflimo  gufto  hò  letto  il  Sermone ,  da  V.  P.  predica¬ 
to  in  Huefea  il  i.  giorno  di  queft'àno,&  haurei  voluto  hauerlo  in 
lero ,  compito,  &  ampliato ,  coni  luoghi  de’Concilij ,  Dottori , 
e  Santi ,  che  s'allegano  r  perche  la  fua  curiofità,e  quella  di  quelli» 
obliga  à  nonio  perder  di  vifta ,  &  à  tenerlo  nella  ftima ,  ch'egli  ^ 
menta .  La  dottrina  è  santa, è  vera,&  èriceuuta  comunemente  da 
tutti  qucLijChc  hanno  buona  mentc.Mà  è  par/aououa  nella  Città, 

P« 


45  ' 

per  non  eflèr  fiata  fin  qui  predicata  da  altri  ;  come  è  fegutto  in  al¬ 
tri  luoghi, particolarmente  in  Zaragoza;oue  io  l'hò  vdita  più  vol¬ 
te.  Tengo  in  qiiefta  materia  iropreflo  il  mio  fenfo  nell'Itincra- 
rio  Ordinandor.  fcc.  2.  cap.  i.n.  12.  Et  aggiungo,  che  in  in  tutta 
la  lacra  Scrittura,  la  quale  nel  fuocorfo  arjriuaà  poco  meno  di 
quattro  mila  anni  del  Mondo,  duue  lì  riferifconovn’ infinità  di 
viti] ,  di  peccati,  e  di  abominatioiai ,  non  fi  troua  mai,  che  gli  He- 
brei  habbino  vfaro  fimili  trattenimenti  di  Comedie,  fe  non  quan¬ 
do  Idolatrarono  ;  perche  quefto  è  vn’efercitio  da  Gentili  :  e  que¬ 
llo  foto  harebbe  à  baftare  per  riputarlo  cattiuo.  11  luogo  dcli'in- 
nerario  è  quefto.  HtBriones  Jìmiliter  frihìhentur  erdtnar^  yin 
Can .  Maritum  33.  di/i,  quia  huiufmodi fuut  infamts  Can,  i .  4,^. 

«./.  \.&inl,2,  %.aìt  Prxmff.de  his  qtà  net.inf am.  Imòté'  pec^ 

eatum  e  fi  mtereffe  Repr  xfeatatiombus.fi  tMrpÌ4y(^  obfcxna  reprx~ 
fentantur  yvel  mifcentur  ibi fuper/ìitionei ,  de  quibus  intePtgituf 
?■  ex, in Ca». prò dileUione 3%,  de confecr.  diB,  2 . Can. non  oper- 
tet  37.de  confeo  diB.  s, Can.  donar  e  s<f.diB. 

11  Dottor  Don  Luigi  Sarauia  infigne  lurifperito,  degno  Deca¬ 
no  di  quefta  Cattedrale,  e  capo  di  quefto  llluftre,  edotto  Capi¬ 
tolo,  confultando  io  conlui  quefta  materia ,  mi  aprigli  occhi  à 
punti  affai  delicati ,  che  non  gli  haueuo  auuertiti  in  Tertulliano 
ite  SpePiaculis .  Et  ancor  ch'egli  haueflè  potuto  allungar  più  la.» 
fua  cenfura,  volle  darmela  in  breue,forfe  perche  io  mi  poteffi  ho- 
norar  con  efla  in  publico  j  ò  perche  lo  ftiraòfouerchio  ad  vn  par 
fuo  .•  onde  bendifle  M.  Scauro  in  Senec.  Controu.  lib.8.iV^«  wÀ 
nus  magndvirtutem  effefcire  de  finere ,  quàm  feire  dicere .  E  cit- 
tiofiftìmo  (  dice  egli )  quefto  paralello,  perche  fonda  affai  bene  il 
pericolo  rche  fi  troua  nelle  Comedie,  e  confuta  concludentemen» 
te  l’opinion  del  volgo,  che  fàuorifce  quefto  trattenimento,  il  qua¬ 
le,  per  fauellar  meglio,  eB  quxdam  eaptiofa,  (jr  tortuofa  argto. 
mentatio.y tVrhk  trauagliato inquefto affai, per trouarfi  il  vol¬ 
go  tanto  perfuafo  nel  contrario.  E  come  diceTertulhano.  filuàm 
Japiens  argumentatrix  (ibi  videtur  ignorantia  human  a ,  cum  aPu 
quid  de gaudqs  metuit  ammittere  , 

Io  ben  faprei ,  lenza  vfcir  dalle  Dignità  Ecclefiaftiche,  hono- 
rarmicol  patrocinio  d’altri  eguali ma  imiterò  quelli ,  che  anti¬ 
camente  prefentauanoi  Lo  «acori  al  popolici  quaU  ogni  dine  ca- 
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«suanonuouc coppie pertrattencr  con  la  varietà,  Mmeraryi 
dice  Seneca  l’Oratore,  Pra/aà»  lih.j  .Declam.  mua  fatta  per  «w- 
ms  dies  diffenfant  fi$  ^qutd  populum  té"  dtleSlet  y  ér  tettai 
eet:  acrior  eft  cupiditasigmta  cognofcendi,  quàm  nota  repettndi. 

Darò  dunque folamentevnpa<o.di  Religiu{ì  fra  molti, cheJ 
potrei  offerire  ;  &  il  primo  farà  il  P.  Maeftro  Fra  Pietro  Moreno* 
Cattedraticodella  fera  di  quefta  Vniuerfìtà,  perfona,  dalla  feuo> 
la  di  cui  fon  vfciti  difc^oli ,  che  hoggi  occupano  i  miglior  podi 
di  quello  Regno  ;  le  fue  parole  fono  lefeguenti.  La  dottrina  di 
quello  Sermone  è  molto  conformeàqueliade*S.Padri,&a’De 
creti  de’  Concili)  ,&  alla  buona  Theologia,  come  il  deno  fermo* 
ne  dìmollra;  &  è  così  lontano  di  hauere  ecceduto  in  ponder  arla* 
e  nel  modo  di  llringerla ,  che  quali  .m’arrifchierei  ad  incolpare» 
lapiaceuòlezza  vfata  daV.  P.  s’io  non m’accorgeflì*  chele  fà 
buona  fcula  la  prudenza  Chrilliana ,  la  qual  ci  detta  il  tempo,  in 
cui  s’hà  da  parlarecontro  vna  materiatanto  difefa ,  non  folo  vni» 
uerfalmente  dal  volgo,  ma  ancora  dà*  più  riguar  de  uoli  della  Re* 
publica ,  e  da  molte  perfone  graui,edotte  ;  accioche  dalla  re* 
prenlìone  refulti  più  guadagno,  che  perdita  all'iniquità.  Vo« 
Ielle  Dio,  che  i  Predicatori ,  e  ConfelTori  confpiraRero  ad  auui* 
far  tutti  vniformi  a’  Principi ,  &  à  Superiori ,  dichiarando  loro 
l'obligo ,  che  hanno  di  non  permettere  ,  anzi  di  sbarbare  dallej» 
Republkhe  vn  trattenimento , ch’èdi  tanto  danno, e  ftrage  de’ 
buon  collumi ,  &  è  la  Tigninola  dell’honeRà ,  fpeciàlmente  nella 
Giouentù  ;  come  pur  troppo  fper  mentiamo  .Io  quello  hò  fenti- 
to  fempre ,  e  fento  delle  Comedie  fatte  in  quella  maniera ,  nella» 
quale  hoggi  lì  rapprefentano ,  come  altre  volte  hò  detto  a  V.  P. 
in  ragionamenti  particulari,  che  in  quello  ptopolìto  habbiamo 
hauuti  inlìeme  :  e  credo,  ch’ella  bora  approuetrà  quello  mio  fen* 
timento,  benché  non lìa  per  fpiegatlonel  fuo Sermone,  cosi  dot¬ 
tamente  telfuto, che  non  vi  lì  può  aggiungere  di  vantaggio  . 

L’altro  Religiofo  ,  che  io  accompagno  con  l’allegato  ,  è  iiP* 
F,  Giouannida  Barballro,  Prelìdentc,  e  Lettore  di  moralTheor 
logia  nel  Conuento  de' PP.  Cappuccini.  Conla  maggioratten- 
tione(  fono  fue  parole)  con  ch’io  hò  potuto, hò  letto  quello  fei^ 
mone  ;  e  la  prima  cola ,  ch'io  dico  ,  lì  è  qucRa ,  che  mi  è  flato 
di  gran  conforto  il  veder  la prudcnza*cl<i  dottrina, con  la  quar 


le  V.  P.  hà  trattato  il  punto  delle  Comedie,  Jafdando  aperta  Ia_ 
porta  da  feufar  alcuni  ,  cha  interuengono ,  purché  ciò  fia  nelle 
debite  circoftanze.c  non  in  quelle,  nelle  quali  conuien'e  aftener- 
lì  dalle  Comedici  Etengo  percerto.che  ordinariamente  più  con 
corrano  quelle  feconde,  che  quelle  prime.  Dico  fccondaria-» 
mente ,  che  di  qualunque  forte  fieno  le  Comedie  rapprefentate 
da  fimil  gemei  è  cofa  molto  grata  à  Dio  l’efortare  il  popolo  à  non 
vdirle  ,*  perche ,  fe  bene  alcuni  poflbno  cauarne  profitta,  cioè  i 
più  virtuofi,  chefannocauar  bene  da  ogni  cofa  icon  tuttociò,’ 
perche  perii  noftri  peccati ,  quelli  tali  fono  pochi  nel  mondo,  è 
maggiore  il  danno ,  che  dalle  Comedie  fi  riceue ,  che  l’vtile ,  & 
il  bene  r. 

Nel  terzo  liiogo  dico ,  die  fe  le  Comedie  fono'  mefcolate'  di  ; 
materie  di  canti ,  di  danze i  e  di  attionr,  che  incitino ,  o pròno* 
chino  àdishoneflà,non  fi  poflbno  feufar  quelli  ^  che  le  rapprefen- 
tano ,  ne  quelli,  che  (potendolo  fare)  non  le  impedifeono  .E 
così  parlando  V.  P. ,  come  parla ,  contro  fimil  forte  di  Co  medie 
in  quello  Sermone,  giudico  i  che  non  vi  fia  cofa  alcuna  degna  di 
fiprenlìone  :anzi  lo  ftimo  tutto  degno  dì  molta  Jode,  e  da  efler 
imitato  da  ogni  altro  Eùangelico  Predicatore .  E  fenza  dubbio 
tengo ,  che  V.  P.  habbia  fatto  cofa  di  molto  feruitio  àDio ,  c  di  ■ 
gran  profitto  ali’anime  de’Fedeli. . 

P  iaccia  al  Sig.  Iddio ,  che  chi  léggeràqueflà  Predica,  ne  cani 
il  brutto  precefo  dà  chi  l'hà  tradotta  in  italiano  per  bene  fido  di 
tutti  ipopoli  d'Italia,  a' quali  fidòurebbe  fpeflb  ricordare  dà  ze¬ 
lanti,  e  prudenti  Predicatori  il  ritirarli  dall’ofceno  Theatro,  di  cui 
anche  à  noftro  tempo  fi  verifica  quel  detto  di  S.  Cipriano  /.  i, 
Fdd.c.ifi  Sì‘od  turpe faltum  tftendttur  inTheatrisH  ^edimpu- 
densvtrbi  »on proferunt  H ìflr.  E  quell'altro  di  S.  Ghrif.  H0.3  8. 
in  MatU  CunSia  ;  ibi  funi  ;  turpi funt  i  ni  erba ,  ve  flit  us , 

ineejfus ,  vvc es ,  can  tus  \  oculorum  euerfiones  j  ac  motus  ■,  tibia ,  /f- 
ftùlttiàcipf  aTabularumargumenta:  Le  quali  cofe  tutte  fono  il 
veleno 'de’ buoni  collumi  ,  e  là  rouina  della  Ghriftiana  ,  e  virtuo* 
fa  Cónuerfat'oncj  :  Ira  qual  deue  ogni  fedele  diligenteme  ntea  ttea 
dcre  per  confi  guircl’étcrna  fàlute  in  Paradifo:e  però  procuri  di 
dire  fpeflb  con  gt ande  affetto ,  c  con  molta  confidanza  nella  diui- 
na  Mifericordialafeguente  Oiaiione.  Om- 
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Or4tÌ0  pra  S,  Ccnuerjattone, 

DEVS,  qui  Beatiffimam  Virginem  Mariam  permifericor- 
diam  conccffiftinobi?,prsfta,  quasi umus  ,vteam,sandc 
cum  Filio  fuo ,  ae  Sponfo  cofiuerfantem ,  imitemur,  atque,  accep» 
ta  peccatorum  veoia.fanótè  ionuerfan  tes ,  fantìèq;  morientes ,  ad 
caeleftem  Beatorum  Conuerfarronem ,  citò  à  Purgatorio  liberati 
perueniremereatnur.  Pereutndetn  Chriftu  Dominum  noftrum» 
Amen. 

LamedefimaOrdtionei»  ItdiAtto* 

O Signore  Iddio,  il  quale  per  mifcricordiahauétc  concefla  à 
noi  la  Beatiffima  V ergine  Maria ,  fate  per  grat,a ,  che  noi 
imitiamo  lei  fantamentecóuerfante  con  il  Figliuolo  fuo, e  con  Io 
Spofo  ,e  che ,  riceuuto  il  perdono  de’ peccati ,  fantamente  con» 
uerfando,  e  santamente  morendo ,  meritiamo  di  arriuare,  prefto 
liberati  dal  Purgatorio, alla  celefte  Conuerfatione  de’  Beati .  Per 
li  meriti  del  medelìmo  Chrifto  Noftro  Signore .  Amen .  ’ 
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